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Premessa 
Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come segue: 
- ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 
amministrazioni, semplificandone i processi; 
- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e 
alle imprese. 
 
Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 
obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un 
forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e 
le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere 
rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 
 
Il primo PIAO relativo al triennio 2022-2024 è stato adottato in forma sperimentale, tutti i successivi 
PIAO sono redatti in forma ordinaria.  
 
 
Riferimenti normativi 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di 
attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla 
normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della 
Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei 
fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 
pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 
funzionale all’attuazione del PNRR. 
 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e 
D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo 
stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di 
Attività e Organizzazione. 
 
Ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 12, D.L. 30 
dicembre 2021, n. 228, e successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, la 
data di scadenza per l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione era stata fissata al 30 
giugno 2022. 
 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 
amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 
cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella 
esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. n. 
190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 
a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 



e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi 
di performance a protezione del valore pubblico. 
 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 
disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi 
di performance a protezione del valore pubblico.  
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 
effettuati nel triennio. 
 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di 
cui all’art. 6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 
Ai sensi dell’art. 8, c. 3, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, il termine per 
l’approvazione del PIAO, in fase di prima applicazione, è differito di 120 giorni dalla data di 
approvazione del bilancio di previsione; 
 
Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025-
2027 ha quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di 
programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni 
contenute nei singoli Piani. 
 



 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025-2027 
 
 

SEZIONE 1 
SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

  
Comune di Bubbiano 
Indirizzo Via Vittorio Veneto n. 16 
Recapito telefonico 02.90848838 
Indirizzo sito internet https:// www.comune.bubbiano.mi.it   
e-mail protocollo@comune.bubbiano.mi.it 
PEC protocollo.comune.bubbiano@pec.it 
Codice fiscale/Partita IVA 80137950152 – 06041430155 
Sindaco Alessandro Montonati 
Numero dipendenti al 31.12.2024 6 
Numero abitanti al 31.12.2024 2498 
 



 
SEZIONE 2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 
2.1 Valore pubblico NON COMPILARE 
 
 
2.2 Performance 

 

SOTTOSEZIONE 2.2  

PERFORMANCE   

 
Con delibera G.C. n. 50 del 15/09/2023 si è provveduto ad approvare il sistema di valutazione della 
performance dell’Ente 

Performance organizzativa, trasparenza e sistemi di valutazione 
L’Ente coordina i propri sistemi di programmazione strategica, gestionale ed operativa, ricondotti, 
laddove stabilito, al Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) nonché di monitoraggio delle 
linee di attività ordinaria e dell’osservanza degli standard erogativi fissati, al fine di permettere il 
monitoraggio e la valutazione delle prestazioni fornite dall’organizzazione comunale. 

Le risultanze dell’attività di rendicontazione e valutazione previste dalla normativa vigente sono 
organicamente rappresentate al fine di permettere una loro lettura integrata e una valutazione 
coordinata dei risultati ottenuti. La Relazione sulla performance è il documento rappresentativo della 
sintesi del processo valutativo. 

Il sistema della performance è strettamente coordinato con il Piano triennale di prevenzione della 
corruzione e con il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, anch’esso ricondotto al Piano 
integrato di attività e organizzazione (PIAO). 

Il sistema di valutazione dei soggetti con funzioni di direzione e dei dipendenti è proposto dal Nucleo 
di valutazione e adottato dalla Giunta. 

Il Sindaco nomina con proprio decreto il Nucleo di valutazione, il quale opera in posizione di 
autonomia e risponde esclusivamente al Sindaco stesso. Per ragioni di razionalizzazione e 
contenimento della spesa, il Nucleo è preferibilmente monocratico, costituito da un solo esperto 
esterno. In alternativa, il Nucleo di valutazione può anche essere costituito dal Segretario, se non 
incaricato quale responsabile della prevenzione della corruzione, e da un solo esperto esterno che lo 
presiede. In ogni caso, l’esperto esterno deve possedere peculiari competenze in materia di 
organizzazione e valutazione del personale e di sistemi di programmazione e controllo, desumibili da 
concrete e pluriennali esperienze svolte, con ruoli direzionali, in ambito pubblico o privato. Egli non 
deve trovarsi in nessuna delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità previste dalla legge e 
decade per l’eventuale sopravvenienza di tali situazioni. 
Il Nucleo di valutazione: 

a. propone alla Giunta Comunale il sistema di valutazione dei soggetti con funzioni di direzione e 
dei dipendenti; 

b. monitora il funzionamento complessivo del sistema di valutazione nonché il grado di 
trasparenza delle procedure e delle attività; 

c. garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valutazione nonché dell’utilizzo dei 
premi di risultato, secondo quanto previsto dalla legge e dal Regolamento di organizzazione, 
dai contratti collettivi nazionali, dal contratto integrativo, nel rispetto del principio di 
valorizzazione del merito, della professionalità e delle pari opportunità; 



d. comunica tempestivamente le criticità riscontrate al Sindaco e al Segretario Comunale; 
e. valida le risultanze dell’attività di rendicontazione e valutazione, predisposte secondo quanto 

previsto dal Regolamento di organizzazione; 
f. propone la metodologia per la graduazione delle posizioni; 
g. esprime eventuali pareri richiesti dall’Amministrazione sulle tematiche della gestione del 

personale e del controllo. 
Il Nucleo di valutazione rimane in carica per un periodo non superiore a quello del mandato del 
Sindaco che lo ha nominato, salvo riconferma e può essere revocato esclusivamente per sopravvenuti 
motivi di interesse pubblico. 

L’Ente può promuovere o aderire a forme di gestione associata del Nucleo di valutazione. 
 

Sistema di misurazione e valutazione della performance 
La misurazione e la valutazione della performance sono volte al miglioramento della qualità dei 
servizi offerti dall'Amministrazione e alla crescita delle competenze professionali, attraverso la 
valorizzazione del merito e l'erogazione dei premi per i risultati conseguiti, in un quadro di pari 
opportunità di diritti e doveri, trasparenza dei risultati ed efficienza nell'impiego delle risorse destinate 
al loro perseguimento. 
 
Piano della performance 
Il Piano della performance è strettamente ancorato ai contenuti delle linee programmatiche di mandato 
e agli atti di programmazione economico-finanziaria, strategica, operativa e gestionale ed è ricondotto, 
laddove stabilito, al Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO). Esso definisce, nell’ambito 
degli obiettivi operativi previsti dal Documento unico di programmazione e con la partecipazione dei 
relativi responsabili, gli specifici obiettivi gestionali affidati a ciascuna articolazione organizzativa 
dell’Ente, tenendo conto anche dei risultati conseguiti nell’anno precedente, come documentati e 
validati nella relazione annuale sulla performance. Gli obiettivi gestionali sono accompagnati dalla 
puntuale descrizione dei risultati attesi mediante appositi indicatori. 

Benché l’orizzonte temporale dello strumento di pianificazione gestionale sia triennale, gli obiettivi, 
anche nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere 
appositi indicatori di risultato relativi ad ogni singola annualità. 

Nel caso di differimento del termine di adozione del bilancio di previsione degli enti territoriali, 
devono essere comunque definiti obiettivi specifici per consentire la continuità dell’azione 
amministrativa. 

In merito alla valutazione della performance organizzativa, l’Ente provvede all'acquisizione, nel corso 
dell’anno, attraverso incontri/manifestazioni con le associazioni rappresentative della comunità 
operanti sul territorio, di informazioni circa il grado di adeguatezza dei servizi erogati. Tali 
informazioni sono rese disponibili al Nucleo di valutazione e sono oggetto di valutazione da parte 
degli organi competenti, secondo criteri strettamente connessi al soddisfacimento dell'interesse del 
destinatario dei servizi e delle attività, anche al fine della predisposizione della relazione sulla 
performance. 
Relazione sulla performance 
La Giunta approva, ogni anno, previa validazione del Nucleo di valutazione, un apposito documento 
di rendicontazione, denominato Relazione sulla performance, che evidenzi il grado di attuazione del 
Piano della performance dell'anno precedente. 

La Relazione annuale sulla performance evidenzia, a consuntivo, con riferimento all'anno precedente, 
i risultati organizzativi e individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi e indicatori programmati e 
alle risorse previste, con rilevazione degli eventuali scostamenti. Essa può anche essere unificata al 
rendiconto della gestione ed è, comunque, preventivamente validata del Nucleo di valutazione, a 
condizione che sia redatta in forma sintetica, chiara e di immediata comprensione ai cittadini e agli 
altri utenti finali. 

La Relazione sulla performance è resa disponibile e visibile attraverso la pubblicazione nell'apposita 



sezione del sito istituzionale dell'Ente ed è oggetto di divulgazione e discussione con le associazioni 
rappresentative del territorio e con i cittadini, secondo le modalità individuate dalla Giunta. 

La mancata adozione dello strumento triennale di pianificazione gestionale, nel quale è unificato 
organicamente il Piano della performance o della Relazione annuale sulla performance, ricondotto, 
laddove stabilito, al Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) determina il divieto di 
erogazione della retribuzione di risultato ai responsabili che abbiano concorso alla mancata adozione 
dei predetti documenti, per omissione o inerzia nell'adempimento dei propri compiti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

OBIETTIVI PER SETTORE ANNO 2025 
 

SETTORE 
AREA TECNICA 

 

SERVIZI/UFFICI: 
1) Urbanistica  
2) Lavori Pubblici 
3) Edilizia privata 
4) Ecologia 
5) Manutenzioni 
6) Gestione patrimonio comunale 
7) Ced 
 

 

 
Obiettivo n. 1 

Comune BUBBIANO 

Servizio UFFICIO TECNICO 

Responsabile  RESP. SERVIZIO TECNICO 

Scheda relativa 
all'anno 

2025 

 
 
 
 

Obiettivo (1) 

(titolo) TEMPESTIVITA’ DEI PAGAMENTI 
(descrizione) 
Rispetto tempistiche pagamento fatture – art. 4-bis, comma 2 del 
d.l. 13/2023, convertito in legge 41/2023 

 
Ciclo di vita 
dell’obiettivo (2) 

(annuale o pluriennale) Annuale 

 

Altri servizi coinvolti Tutti i Settori 

Risorse umane 
coinvolte 

Sig.ra VILLARDITA SALVATRICE ANNA 

Risorse finanziarie 
previste 

 

 
 
 

 
Indicatori 

 
efficac
ia (3) 

 
(descrizione) riduzione tempi di pagamento  

 
efficie
nza (3) 

 
(descrizione) Rispetto delle Misure Organizzative indicate per 
ottemperare al rispetto delle tempistiche di pagamento delle fatture 

 

Situazione di partenza (dati quali/quantitativi) 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) pagamento fatture entro 30 giorni dal ricevimento 

 



 

Criteri per la 
valutazione finale 

Risultato pienamente raggiunto se: Pagamento delle fatture relative all’anno 2025 
effettuato entro 30 giorni dal ricevimento - La fonte per effettuare la verifica è la 
base dati degli indicatori elaborati mediante la piattaforma elettronica per la 
gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui all’articolo 7, comma 
1, del d.l. n. 35/2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 64/2013, 
cioè la piattaforma dei Crediti Commerciali – sistema PCC. 

Risultato raggiunto al     % se: 

Risultato raggiunto al     % se: 

Risultato considerato non raggiunto se: fatture non pagate nei trenta giorni dal 
ricevimento 

 
Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla 
complessità 
realizzativa 

Basso                                                                                                alto 

1 2 3 XX4 5 

 
(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e 

contenere una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). 
Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
h) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle 
strategie dell'amministrazione; 

i) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 

j) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 

k) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 

l) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché 
da comparazioni con amministrazioni omologhe; 

m) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno 
al triennio precedente; 

n) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

(2) La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato 
relativi ad ogni specifica annualità" 

(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
c) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 

d) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in 
relazione al rispetto dei tempi predeterminati. 



Obiettivo n. 2 

Comune Bubbiano 

Servizio TECNICO 

Responsabile   RESP. SERVIZIO TECNICO 
Scheda relativa 
all'anno 2025 
         

Obiettivo (1) 

Prevenzione della corruzione 
controllo ed aggiornamento della regolare tenuta della sezione Amministrazione Trasparente ai fini 
della completezza e verifica conclusiva (PTPCT) 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo (2) 

annuale  

                   

Altri servizi 
coinvolti 

Tutti i settori  

Risorse umane 
coinvolte 

Sig.ra VILLARDITA SALVATRICE ANNA  

Risorse 
finanziarie 
previste 

risorse PEG  

          

Indicatori 

Efficacia (3) relazionare per quanto di competenza sulle azioni intraprese entro il 31/10/2025 

 

 

 

Efficienza (3) rispetto tempistiche di legge 

 

 

 
          

Situazione di 
partenza (dati quali/quantitativi) 

 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) 
 

 
          

Criteri per la 
valutazione finale 

Risultato pienamente raggiunto se:   

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se: sottosezioni ci competenza sono completate ed aggiornate 
in misura inferiore al 80%  

 

          
Peso dell'obiettivo in relazione 
alla rilevanza strategica e alla 
complessità realizzativa 

basso           alto  

1 2 XX3 4 5 
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere una 
precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 
150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni con 
amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

 

 
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 

 



nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi ad ogni 
specifica annualità" 

 

 
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi espressi 
mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Obiettivo n. 3 
 

Comune BUBBIANO 

Servizio Anagrafe -Stato Civile-Ufficio Tecnico 

Responsabile   Ufficio Amministrativo-Ufficio Tecnico 

Scheda relativa all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

(titolo) CREAZIONE REGISTRO CIMITERO COMUNALE 
(descrizione) INSERIMENTO NUOVI NOMINATIVI E AGGIORNAMENTO DATABASE 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

(annuale o pluriennale) 2025  

                   

Altri servizi coinvolti UFF. ANAGRAFE + UFF. TECNICO  

Risorse umane coinvolte VILLARDITA SALVATRICE - GIBIN CHIARA  

Risorse finanziarie previste Risorse PEG  

          

Indicatori 

efficacia(3) (descrizione)  

 

 

 

efficienza(3) (descrizione) 

 

 

 
          

Situazione di partenza (dati quali/quantitativi) Difficoltà nel reperire correttamente i dati. 
 

 

Risultato atteso 
(dati quali/quantitativi) Monitorare gli atti di concessione in scadenza e il corretto 
aggiormento  degli stessi 

 

 
          

Criteri per la valutazione 
finale 

Risultato pienamente raggiunto se: realizzazione progetto entro 31/12/2025  

Risultato raggiunto al 50% se: sistema informatizzato operativo entro l'anno  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se: sistema informatizzato non realizzato e data 
base non completato entro il 2025 

 

          
Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso      alto  

1 XX2 3 4 5 
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e 
contenere una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). 
Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni 
con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

 

 



(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi 
ad ogni specifica annualità" 

 
 

 
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Obiettivo n. 4 
 
Comune BUBBIANO 

Servizio AREA TECNICA 

Responsabile   UFFICIO TECNICO-UFFICIO ANAGRAFE 
Scheda relativa 
all'anno 2025 
         

Obiettivo (1) 

NUMERAZIONE INTERNA VIA PRATO VECCHIO 
CONTINUAZIONE NELLA NUMERAZIONE INTERNA E ACQUISTO MATERIALE 
ALL'AFFISSIONE DELLA NUMERAZIONE 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo (2) 

(annuale o pluriennale) 2025  

                   

Altri servizi coinvolti UFFICIO TECNICO -UFFICIO ANAGRAFE  

Risorse umane 
coinvolte 

VILLARDITA SALVATRICE  ANNA -LAMBERTI SILVIA  

Risorse finanziarie 
previste 

   

          

Indicatori 

Efficacia (3) (descrizione) 

 

 

 

Efficienza (3) (descrizione) 

 

 

 
          

Situazione di 
partenza (dati quali/quantitativi)  

 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi)  
 

 
          

Criteri per la 
valutazione finale 

Risultato pienamente raggiunto se: realizzazione del progetto al 31.12.2025  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se:   
          
Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso       alto  

1 XX2 3 4 5 
 

         
 

(1) Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere 
una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). Inoltre, l'art. 5 del 
d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni 
con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

 

 

 



(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi ad 
ogni specifica annualità" 

 
 

 
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Obiettivo n. 5 
 
Comune COMUNE DI BUBBIANO 

Servizio                                                                                AREA TECNICA 

Responsabile   RESP. SERVIZIO TECNICO 
Scheda relativa 
all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

REALIZZAZIONE SPAZI DIGITALI SCUOLA PRIMARIA 
(descrizione) REALIZZAZIONE SPAZI INTERNI DI APPRENDIMENTO NELLE SCUOLE 
PRIMARIE DEI PICCOLI COMUNI 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

(annuale o pluriennale) 2025  

                   

Altri servizi 
coinvolti NESSUNO  

Risorse umane 
coinvolte 

VILLARDITA SALVATRICE ANNA  

Risorse 
finanziarie 
previste 

FINANZIAMENTO REGIONALE   

          

Indicatori 

efficacia(3) (descrizione) 

 

 

 

efficienza(3
) (descrizione) 

 

 

 
          

Situazione di 
partenza 

(dati quali/quantitativi) Non è presente all’interno del plesso scolastico 
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) Creazione di informazioni digitali per gli alunni del plesso scolastico. 
 

 
          

Criteri per la 
valutazione finale 

Risultato pienamente raggiunto se: entro il 31.12.2025   

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se:   
          

Peso dell'obiettivo in relazione 
alla rilevanza strategica e alla 
complessità realizzativa 

basso          alto  

1 2 XX3 4 5 
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e  



contenere una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). 
Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni 
con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili."  
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi 
ad ogni specifica annualità" 

 
 

 
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Obiettivo n. 6 
 
Comune COMUNE DI BUBBIANO 

Servizio AREA TECNICA 

Responsabile   RESP. SERVIZIO TECNICO 

Scheda relativa all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

(titolo) SISTEMAZIONE LOCALI COMUNALI 
(descrizione) PULIZIA DEI LOCALI ADIBITI A CENTRALE TERMICA E/O ARCHIVIO 
COMUNALE 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

(annuale o pluriennale) annuale 2025  

                   

Altri servizi coinvolti NESSUNO  

Risorse umane 
coinvolte 

FINA ANTONIO  

Risorse finanziarie 
previste 

EVENTUALE ACQUISTO DI IDONEO MATERIALE PER PULIZIA – Risorse PEG  

          

Indicatori 

efficacia(3) (descrizione) 

 

 

 

efficienza(3
) (descrizione) 

 

 

 
          

Situazione di partenza (dati quali/quantitativi) DISORDINE LOCALI  
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) MIGLIOR UTILIZZO E FRUIBILITA’ DEI LOCALI COMUNALI 
 

 
          

Criteri per la 
valutazione finale 

Risultato pienamente raggiunto se: PULIZIA DELLE CENTRALI TERMICHE E ARCHIVIO 
COMUNALE 

 

Risultato raggiunto al 50% se: PULIZIA PRESSO CENTRALE TERMICA SCUOLA   

Risultato raggiunto al 90% se: PULIZIA DELL’ARCHIVIO COMUNALE  

Risultato considerato non raggiunto se:    
          
Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso             alto  

XX1 2 3 4 5 
 

          

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e 
contenere una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). 
Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni 
con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 
 
 
  

 

 



(2) La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi 
ad ogni specifica annualità" 

 
 

 
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

                                                               SETTORE 
AMMINISTRATIVO  

 

SERVIZI/UFFICI: 
1) Segreteria e Affari Generali 
2) Protocollo 
3) Pubblica Istruzione 
4) Servizi Sociali 
5) Demografico 
6) Personale 
7) Contratti 
8) Sport, Cultura e Tempo Libero 
9) Relazioni con il pubblico  

 
 
 
Obiettivo 1 

Comune BUBBIANO 

Servizio DEMOGRAFICO 

Responsabile   RESPONSABILE SERVIZIO AMMINISTRATIVO 

Scheda relativa all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

AGGIORNAMENTO MODULISTICA 
REVISIONE DELLA MODULISTICA IN VIGORE PER IL 2025 ED EVENTUALE 
AGGIORNAMENTO/PERSONALIZZAZIONE DELLA STESSA, RIGUARDANTE I 
SERVIZI DEMOGRAFICI. 
 
 
  

                  
Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

2025 

                  

Altri servizi coinvolti DEMOGRAFICO 

Risorse umane coinvolte GIBIN CHIARA - LAMBERTI SILVIA 
Risorse finanziarie 
previste 

NESSUNA 

         

Indicatori 

efficacia(3) (descrizione) 

efficienza(3) (descrizione) 

         

Situazione di partenza BUONA BASE DI MODULISTICA PRESENTE 



Risultato atteso MODULISTICA AGGIORNATA ED ORDINATA IN BASE ALLA RICHIESTA 
DELL'UTENTE 

         

Criteri per la valutazione 
finale 

Risultato pienamente raggiunto se: 

Risultato raggiunto al ___% se: 

Risultato raggiunto al ___% se: 

Risultato considerato non raggiunto se:  
         
Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso              alto 

XX1 2 3 4 5 

         
(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e 
contenere una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). 
Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da 
comparazioni con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato 
relativi ad ogni specifica annualità" 

(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione 
al rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Obiettivo 2 

Comune COMUNE DI BUBBIANO 

Servizio TOPONOMASTICA 

Responsabile   RESPONSABILE SERVIZIO AMMINISTRATIVO 

Scheda relativa all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

(titolo) NUMERAZIONE INTERNA VIA PRATO VECCHIO (2 - 12) - BUBBIANO (MI) 
CONTINUAZIONE NELLA NUMERAZIONE INTERNA E ACQUISTO MATERIALE 

ALL'AFFISSIONE DELLA NUMERAZIONE 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

(annuale o pluriennale)2025, ESTENSIBILE AL 2026  

                   

Altri servizi coinvolti UFFICIO ANAGRAFE + UFFICIO TECNICO  

Risorse umane coinvolte LAMBERTI SILVIA, GEOM. VILLARDITA SALVATRICE ANNA  

Risorse finanziarie 
previste 

ACQUISTO TARGHE INTERNE E RELATIVA DISTRIBUZIONE  

          

Indicatori 

efficacia(3) (descrizione) 

 

 

 

efficienza(3
) (descrizione) 

 

 

 
          

Situazione di partenza 
(dati quali/quantitativi) DIFFICOLTA' A REPERIRE LE FAMIGLIE, DISLOCATE NELLA 
VIA, A CAUSA DELLA MANCANZA DI RIFERMENTI PRECISI. 

 

 

Risultato atteso 
(dati quali/quantitativi) RIORDINO E MAGGIOR RINTRACCIABILITA', CON 
L'ESPOSIZIONE DELLA LETTERA PER OGNI NUCLEO FAMILIARE, IVI RESIDENTE. 

 

 
          

Criteri per la valutazione 
finale 

Risultato pienamente raggiunto se: saranno numerate almeno 12 interni di Via Prato 
Vecchio n. 12 

 

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se:   
          

Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso             alto  

1 XX2 3 4 5 
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere  



una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). Inoltre, l'art. 5 del 
d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni 
con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili."  
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi ad 
ogni specifica annualità" 

 
 

 
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Obiettivo 3 

Comune COMUNE DI BUBBIANO 

Servizio STATO CIVILE 

Responsabile   RESPONSABILE SERVIZIO AMMINISTRATIVO 

Scheda relativa all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

(titolo) TENUTA E AGGIORNAMENTO DEL REGISTRO DI TUMULAZIONI E SEPPELLIMENTI - 
CIMITERO DI BUBBIANO (MI) 
(descrizione) AGGIORNAMENTO DEL REGISTRO DELLE TUMULAZIONI EFFETTUATE 
NEL LOCALE CIMITERO, AD OGGI COMPILATO SINO ALL'ANNO 2013. LA COMPETENZA 
SPETTA AL GUARDIANO DEL CIMITERO, FIGURA ASSENTE IN ORGANIGRAMMA. 
L'UFFICIALE DI STATO CIVILE, SU PRESENTAZIONE DI DOCUMENTO PROTOCOLLATO, 
PROVVEDERA' AD AGGIORNARE IL REGISTRO, INSERENDO I DATI DEL DEFUNTO, LA 
RESIDENZA IN VITA, DATA DI DECESSO, DATA DI SEPPELLIMENTO E POSIZIONE 
(OSSARIO, LOCULO, CAMPO SANTO). 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

(annuale o pluriennale) DAL GENNAIO 2025, ESTENSIBILE AL 2026  

                   

Altri servizi coinvolti UFFICIO ANAGRAFE + UFFICIO STATO CIVILE  

Risorse umane coinvolte LAMBERTI SILVIA, GIBIN CHIARA  

Risorse finanziarie 
previste 

NESSUNA  

          

Indicatori 

efficacia(3) (descrizione) 

 

 

 

efficienza(3) (descrizione) 

 

 

 
          

Situazione di partenza 
(dati quali/quantitativi) DATI RISALENTI AL 2013, ULTIMO AGGIORNAMENTO 
EFFETTUATO. 

 

 

Risultato atteso 
(dati quali/quantitativi) INSERIMENTI CONTINUI E COMPLETI DA GENNAIO 2025, 
ESTENSIBILI AL 2026 E SEGUENTI. 

 

 
          

Criteri per la valutazione 
finale 

Risultato pienamente raggiunto se:saranno inserite le sepolture dell'intero anno 2025  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se:   
          

Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso             alto  

XX1 2 3 4 5 
 

          
(1) Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere 
una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). Inoltre, l'art. 5 del 
d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni 
con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili."  

 

 
 

 
 



(2) La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi ad 
ogni specifica annualità"   
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Obiettivo 4 

Comune COMUNE DI BUBBIANO 

Servizio DEMOGRAFICO 

Responsabile   RESPONSABILE SERVIZIO AMMINISTRATIVO 

Scheda relativa all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

(titolo) AGGIORNAMENTO RECAPITI POPOLAZIONE RESIDENTE 
(descrizione) AGGIUNTA DI INDIRIZZI EMAIL E PEC E RECAPITI TELEFONICI 
(CELLULARE) - RESIDENTI DATATI O NUOVE ISCRIZIONI. 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

(annuale o pluriennale)2025, ESTENSIBILE AL 2026  

                   

Altri servizi coinvolti UFFICIO ANAGRAFE   

Risorse umane coinvolte LAMBERTI SILVIA, GIBIN CHIARA  

Risorse finanziarie previste NESSUNA  

          

Indicatori 

efficacia(3) (descrizione) 

 

 

 

efficienza(3
) (descrizione) 

 

 

 
          

Situazione di partenza (dati quali/quantitativi) TOTALE MANCANZA DEI DATI 
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) AGGIORNAMENTI SULL'ANAGRAFE CORRENTE 
 

 
          

Criteri per la valutazione 
finale 

Risultato pienamente raggiunto se: saranno aggiornati almeno due terzi della 
popolazione residente. 

 

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se:   
          
Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso              alto  

XX1 2 3 4 5 
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere 
una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). Inoltre, l'art. 5 
del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni 
con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

 

 
(2) La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi 
ad ogni specifica annualità" 

 
 

 



(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Obiettivo n. 5 
 
Comune Bubbiano 

Servizio UFFICIO DEMOGREFICO 

Responsabile   RESP. SERVIZIO AMMINISTRATIVO 
Scheda relativa 
all'anno 2025 
         

Obiettivo (1) 

Prevenzione della corruzione 
controllo ed aggiornamento della regolare tenuta della sezione Amministrazione 
Trasparente ai fini della completezza e verifica conclusiva (PTPCT) 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo (2) 

annuale  

                   

Altri servizi 
coinvolti 

UFFICIO DEMOGRAFICO  

Risorse umane 
coinvolte 

LAMBERTI SILVIA, GIBIN CHIARA  

Risorse 
finanziarie 
previste 

risorse PEG  

          

Indicatori 

Efficacia (3) 
relazionare per quanto di competenza sulle azioni intraprese entro il 
31/10/2025 

 

 

 

Efficienza (3) rispetto tempistiche di legge 

 

 

 
          

Situazione di 
partenza 

(dati quali/quantitativi) 
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) 
 

 
          

Criteri per la 
valutazione finale 

Risultato pienamente raggiunto se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se: sottosezioni ci competenza sono completate ed 
aggiornate in misura inferiore al 80%  

 

          

Peso dell'obiettivo in relazione 
alla rilevanza strategica e alla 
complessità realizzativa 

basso           alto  

1 2 XX3 4 5 
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e  



contenere una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). 
Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da 
comparazioni con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili."  
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi 
ad ogni specifica annualità" 

 
 

 
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione 
al rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
Obiettivo n. 6 
 

Comune BUBBIANO 

Servizio Anagrafe -Stato Civile-Ufficio Tecnico 

Responsabile   SEGRETARIO COMUNALE 

Scheda relativa all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

(titolo) CREAZIONE REGISTRO CIMITERO COMUNALE 
(descrizione) INSERIMENTO NUOVI NOMINATIVI E AGGIORNAMENTO DATABASE 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

(annuale o pluriennale) 2025, 2026 estensibile al 2027  

                   

Altri servizi coinvolti UFF. ANAGRAFE + UFF. TECNICO  

Risorse umane coinvolte GIBIN CHIARA – VILLARDITA SALVATRICE  

Risorse finanziarie previste NESSUNA MA SI RICHIEDE L'ACQUISTO DI IDONEO PROGRAMMA INFORMATICO  

          

Indicatori 

efficacia(3) (descrizione)  

 

 

 

efficienza(3) (descrizione) 

 

 

 
          

Situazione di partenza (dati quali/quantitativi) Difficoltà nel reperire correttamente i dati. 
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) Monitorare gli atti di concessione in scadenza e il corretto 
aggiornamento degli stessi 

 

 
          

Criteri per la valutazione 
finale 

Risultato pienamente raggiunto se: realizzazione progetto entro 31/12/2025  

Risultato raggiunto al 50% se: sistema informatizzato operativo entro l'anno  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se: sistema informatizzato non realizzato e data 
base non completato entro il 2024 

 

          

Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso      alto  

1 XX2 3 4 5 
 

         
 

(1) Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e  



contenere una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e 
s.m. ). Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle 
strategie dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da 
comparazioni con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al 
triennio precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

 
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi 
ad ogni specifica annualità" 

 
 

 
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Obiettivo 7 
 

Comune BUBBIANO 

Servizio UFFICIO DEMOGRAFICO 

Responsabile  SEGRETARIO COMUNALE 

Scheda relativa 
all'anno 

2025 

 
 
 
 

Obiettivo (1) 

(titolo) ABILITAZIONE CARTA SOLIDALE INPS "CARTA DEDICATA A TE" PER 
ACQUISTI DI BENI DI PRIMA NECESSITA' 
(descrizione)  
Attivazione operatore Comunale al servizio, riscontro effettiva residenza dei 
Beneficiari Selezionati da INPS, consolidamento e conferma lista, invio lettere 
di comunicazione ai Beneficiari. 

 
Ciclo di vita 
dell’obiettivo (2) 

(annuale o pluriennale) Annuale 

 

Altri servizi coinvolti UFFICIO DEMOGRAFICO 

Risorse umane 
coinvolte 

GIBIN CHIARA 

Risorse finanziarie 
previste 

 

 
 
 

 
Indicatori 

 
efficac
ia (3) 

 
(descrizione)  

 
efficie
nza (3) 

 
(descrizione)  

 

Situazione di partenza (dati quali/quantitativi) Lettura informativa pervenuta dal Ministero, webinar 
esplicativo del servizio con INPS, Poste Italiane e ANCI. 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) Correzione dei dati anagrafici richiesti, 
comunicazione ai cittadini sulle modalità di erogazione della carta. 

 
 

Criteri per la 
valutazione finale 

Risultato pienamente raggiunto se: attivazione del servizio entro termini di 
legge. 

Risultato raggiunto al     % se: 

Risultato raggiunto al     % se: 

Risultato considerato non raggiunto se:  

 
Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla 
complessità 
realizzativa 

Basso                                                                                                alto 

1 2 XX3 4 5 

 
(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e 



contenere una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). 
Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
o) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle 
strategie dell'amministrazione; 

p) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 

q) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 

r) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 

s) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché 
da comparazioni con amministrazioni omologhe; 

t) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno 
al triennio precedente; 

u) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

(2) La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato 
relativi ad ogni specifica annualità" 

(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
e) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 

f) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in 
relazione al rispetto dei tempi predeterminati. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



SETTORE 
FINANZIARIO/AMMINISTRATIVO 

 

SERVIZI/UFFICI: 
1) Ragioneria  
2) Economato 
3) Istruzione 
4) Servizi sociali 

 
 
Obiettivo 1 
 
Comune Bubbiano 

Servizio Amministrativo 

Responsabile   Resp. Servizio Amministrativo 

Scheda relativa all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

affidamento servizio di assistenza scolastica ai minori diversamente abili 
occorre affidare entro fine agosto il servizio di cui all'oggetto per l'a.s. 2025_2026 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

annuale  

                   

Altri servizi coinvolti Servizio finanziario e amministrativo  

Risorse umane coinvolte Ferrario Veronica  

Risorse finanziarie previste risorse PEG  

          

Indicatori 

efficacia(3) servizio aggiudicato entro agosto 2025 

 

 

 

efficienza(3) rispetto tempistiche di legge 

 

 

 
          

Situazione di partenza (dati quali/quantitativi) 
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) 
 

 
          

Criteri per la valutazione 
finale 

Risultato pienamente raggiunto se: servizio aggiudicato entro agosto 2025  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se:   
          

Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso          alto  

1 XX 2  3  4  5 
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e  



contenere una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). 
Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni 
con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili."  
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi 
ad ogni specifica annualità" 

 
 

 
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Obiettivo 2 
 
Comune Bubbiano 

Servizio Amministrativo 

Responsabile   Resp. Servizio Amministrativo 

Scheda relativa all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

affidamento servizio di pre e post scuola 
occorre affidare entro fine agosto il servizio di cui all'oggetto per l'a.s. 2025_2026 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

annuale  

                   

Altri servizi coinvolti finanziario e amministrativo  

Risorse umane coinvolte Ferrario Veronica  

Risorse finanziarie previste risorse PEG  

          

Indicatori 

efficacia(3) servizio aggiudicato entro agosto 2025 

 

 

 

efficienza(3) rispetto tempistiche di legge 

 

 

 
          

Situazione di partenza (dati quali/quantitativi) 
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) 
 

 
          

Criteri per la valutazione 
finale 

Risultato pienamente raggiunto se: servizio affidato entro agosto 2025  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se:   
          
Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso         alto  

1 XX 2 3  4 5 
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere 
una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). Inoltre, l'art. 5 
del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni 
con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

 

 
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi 
ad ogni specifica annualità" 

 
 

 



(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Obiettivo 3 
 
Comune Bubbiano 

Servizio Finanziario/Amministrativo 

Responsabile   Resp. Servizio Finanziario/ Resp. Servizio Amministrativo 

Scheda relativa all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

adesione bando regione Lombardia nidi gratis 
adesione al bando di Regione Lombardia Nidi Gratis 2025/2026 e successive 
rendicontazione per erogazione finanziamento   

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

annuale  

                   

Altri servizi coinvolti    

Risorse umane coinvolte Ferrario Veronica  

Risorse finanziarie 
previste 

risorse PEG  

          

Indicatori 

efficacia(3) erogazione servizi e contributi 

 

 

 

efficienza(3
) rispetto tempistiche 

 

 

 
          

Situazione di partenza (dati quali/quantitativi) 
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) 
 

 
          

Criteri per la valutazione 
finale 

Risultato pienamente raggiunto se: adesione e accettazione domanda entro fine 
2025 e comunque entro il termine previsto dal bando 

 

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se:   
          
Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso             alto  

1 2 XX 3  4 5  
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e 
contenere una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). 
Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni 
con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

 

 
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 

 
 



nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi 
ad ogni specifica annualità"  
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Obiettivo 4 
 
Comune Bubbiano 

Servizio Finanziario/Amministrativo 

Responsabile   Resp. Servizio Finanziario/ Resp. Servizio Amministrativo 
Scheda relativa 
all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

Prevenzione della corruzione 
controllo ed aggiornamento della regolare tenuta della sezione Amministrazione Trasparente ai 
fini della completezza e verifica conclusiva (PTPCT) 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

annuale  

                   

Altri servizi 
coinvolti 

Tutti i settori  

Risorse umane 
coinvolte 

Ferrario Veronica, Conti lapo  

Risorse 
finanziarie 
previste 

risorse PEG  

          

Indicatori 

efficacia(3) relazionare per quanto di competenza sulle azioni intraprese entro il 31/10/2025 

 

 

 

efficienza(3) rispetto tempistiche di legge 

 

 

 
          

Situazione di 
partenza 

(dati quali/quantitativi) 
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) 
 

 
          

Criteri per la 
valutazione finale 

Risultato pienamente raggiunto se:   

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se: sottosezioni ci competenza sono completate ed 
aggiornate in misura inferiore al 80%  

 

          

Peso dell'obiettivo in relazione 
alla rilevanza strategica e alla 
complessità realizzativa 

basso           alto  

1 2 XX 3 4 5  
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere una  



precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 
150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni con 
amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

 
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi ad 
ogni specifica annualità" 

 
 

 
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi espressi 
mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Obiettivo 5 
 
Comune Bubbiano 

Servizio Finanziario/Amministrativo 

Responsabile   Resp. Servizio Finanziario/ Resp. Servizio Amministrativo 
Scheda relativa 
all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

Adesione bando Regione Lombardia per inclusione scolastica 
Adesione al bando di Regione Lombardia Inclusione scolastica e trasporto scolastico 2025_2026 e 
successive rendicontazioni per erogazione contributi 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

annuale  

                   

Altri servizi 
coinvolti 

Tutti i settori  

Risorse umane 
coinvolte 

Ferrario Veronica  

Risorse 
finanziarie 
previste 

risorse PEG  

          

Indicatori 

efficacia(3) Erogazione servizi e contributi 

 

 

 

efficienza(3) rispetto tempistiche di legge 

 

 

 
          

Situazione di 
partenza 

(dati quali/quantitativi) 
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) 
 

 
          

Criteri per la 
valutazione finale 

Risultato pienamente raggiunto se: adesione e accettazione domanda  entro fine 2025 e 
comunque entro il termine previsto dal bando 

 

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se: sottosezioni ci competenza sono completate ed 
aggiornate in misura inferiore al 80%  

 

          
Peso dell'obiettivo in relazione 
alla rilevanza strategica e alla 
complessità realizzativa 

basso         alto  

1 2 XX 3 4  5 
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere una  



precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 
150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni con 
amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

 
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi ad 
ogni specifica annualità" 

 
 

 
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi espressi 
mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Obiettivo 6 
 
Comune Bubbiano 

Servizio Finanziario/Amministrativo 

Responsabile   Resp. Servizio Finanziario/ Resp. Servizio Amministrativo 

Scheda relativa all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

Approvazione bando per erogazione contributi 
bando per l'erogazione di contributi a famiglie a sostegno della partecipazione a 
centri estivi, a servizi socio-educativi territoriali ed a centri con funzione educativo- 
ricreativa, a favore dei bambini e ragazzi con eta' compresa 3-17 anni  

 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

annuale  

                   

Altri servizi coinvolti finanziario e amministrativo  

Risorse umane coinvolte Ferrario Veronica  

Risorse finanziarie previste risorse PEG  

          

Indicatori 

efficacia(3) 

Erogazione servizi e contributi   

 

 

efficienza(3) 

rispetto tempistiche di legge  

 

 
          

Situazione di partenza (dati quali/quantitativi) 
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) 
 

 
          

Criteri per la valutazione 
finale 

Risultato pienamente raggiunto se: avvio bando e liquidazione contributi entro fine 
2025  

 

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se:   
          

Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso           alto  

1 2 XX 3 4  5 
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere 
una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). Inoltre, l'art. 5 
del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni 
con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

 

 
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 

 
 



nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi 
ad ogni specifica annualità"  
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Obiettivo 7 
 
Comune Bubbiano 

Servizio Finanziario/Amministrativo 

Responsabile   Resp. Servizio Finanziario/ Resp. Servizio Amministrativo 

Scheda relativa all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

Approvazione bando per erogazione contributi 
l'assegnazione di contributi alle famiglie per fruire del servizio di asilo nido e 
assimilabili ai sensi del d. lgs. n. 65/2017 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

annuale  

                   

Altri servizi coinvolti finanziario e amministrativo  

Risorse umane coinvolte Ferrario Veronica  

Risorse finanziarie previste risorse PEG  

          

Indicatori 

efficacia(3) 

Erogazione servizi e contributi   

 

 

efficienza(3) 

rispetto tempistiche di legge  

 

 
          

Situazione di partenza (dati quali/quantitativi) 
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) 
 

 
          

Criteri per la valutazione 
finale 

Risultato pienamente raggiunto se: avvio bando entro fine 2025 e liquidazione 
contributi entro fine febbraio 2026 

 

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se:   
          
Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso                     alto  

1 2 XX 3 4 5 
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere 
una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). Inoltre, l'art. 5 
del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni 
con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

 

 
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi 
ad ogni specifica annualità" 

 
 

 



(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Obiettivo 8 
 
Comune Bubbiano 

Servizio Amministrativo/tecnico 

Responsabile   Resp. Servizio Amministrativo/Resp. Servizio Tecnico 

Scheda relativa all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

affidamento servizio di mensa scolastica a.s. 2025_2026 
occorre affidare entro fine agosto il servizio di cui all'oggetto per l'a.s. 2025_2026 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

annuale  

                   

Altri servizi coinvolti Servizio amministrativo e tecnico  

Risorse umane coinvolte Ferrario Veronica  

Risorse finanziarie previste risorse PEG  

          

Indicatori 

efficacia(3) servizio aggiudicato entro agosto 2025 

 

 

 

efficienza(3) rispetto tempistiche di legge 

 

 

 
          

Situazione di partenza (dati quali/quantitativi) 
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) 
 

 
          

Criteri per la valutazione 
finale 

Risultato pienamente raggiunto se: servizio aggiudicato entro agosto 2025  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se:   
          
Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso           alto  

1 2 XX 3 4 5  
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e 
contenere una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). 
Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni 
con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

 

 
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi 
ad ogni specifica annualità" 

 
 

 



(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Obiettivo 9 

 
Comune Bubbiano 

Servizio Amministrativo/Finanziario 

Responsabile  Resp. Servizio Amministrativo/Resp. del Servizio Finanziario 

Scheda relativa 
all'anno 

2025 

 
 
 

Obiettivo (1) 

 Tempestività dei pagamenti 
 
Rispetto tempistiche pagamento fatture – art. 4-bis, comma 2 del d.l. 
13/2023, convertito in legge 41/2023 

Ciclo di vita 
dell’obiettivo (2) 

Annuale 

Altri servizi coinvolti  

Risorse umane 
coinvolte 

Ferrario Veronica, Conti Lapo 
 

Risorse finanziarie 
previste 

 

 
 

 
Indicatori 

 
effica
cia (3) 

 
(descrizione) riduzione tempi di pagamento  

 
efficie
nza (3) 

 
(descrizione) Rispetto delle Misure Organizzative indicate per 
ottemperare al rispetto delle tempistiche di pagamento delle 
fatture 

Situazione di 
partenza 

(dati quali/quantitativi) 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) pagamento fatture entro 30 giorni dal ricevimento 

 

Criteri per la 
valutazione finale 

Risultato pienamente raggiunto se: Pagamento delle fatture relative 
all’anno 2025 effettuato entro 30 giorni dal ricevimento  - La fonte per 
effettuare la verifica è la base dati degli indicatori elaborati mediante la 
piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle 
certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del d.l. n. 35/2013, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 64/2013, cioè la piattaforma dei Crediti 
Commerciali – sistema PCC. 

Risultato raggiunto al     % se: 

Risultato raggiunto al     % se: 

Risultato considerato non raggiunto se:  fatture non pagate nei trenta giorni 
dal ricevimento 

Peso dell'obiettivo in relazione 
alla rilevanza strategica e alla 
complessità 
realizzativa 

Basso                                                                                              alto 

1 2 3 XX4 5 

 
(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di 
obiettivo e 



contenere una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. 
). Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
v) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle 
strategie dell'amministrazione; 

w) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 

x) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 

y) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 

z) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, 
nonché da comparazioni con amministrazioni omologhe; 

aa) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, 
almeno al triennio precedente; 

bb) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

(2) La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, 
anche nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di 
risultato relativi ad ogni specifica annualità" 

(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati 
attesi espressi mediante indicatori di: 
g) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 

h) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in 
relazione al rispetto dei tempi predeterminati. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Obiettivo 10 
 
Comune Bubbiano 

Servizio Finanziario 

Responsabile   Resp. del Servizio Finanziario 

Scheda relativa all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

Gestione e comunicazione stock debito su piattaforma RGS 
Realizzazione degli adempimenti previsti dall’art. 1, commi 859 e ss. della l. 
145/2018, con particolare riguardo alla comunicazione trimestrale ed annuale dello 
stock del debito per l’annualità 2025  

 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

annuale  

                   

Altri servizi coinvolti    

Risorse umane coinvolte Lapo Conti  

Risorse finanziarie previste   

          

Indicatori 

efficacia(3) Comunicazioni stock debito su piattaforma RGS 

 

 

 

efficienza(3) rispetto tempistiche 

 

 

 
          

Situazione di partenza (dati quali/quantitativi) 
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) 
 

 
          

Criteri per la valutazione 
finale 

Risultato pienamente raggiunto se: stock del debito regolarmente comunicato entro i 
termini normativamente previsti, ed in particolare entro il 30 aprile 2025 quanto al 
primo trimestre 2025, entro il 31 luglio 2025 quanto al secondo trimestre 2025, entro 
il 31 ottobre 2025 quanto al terzo trimestre 2025 ed entro il 31 gennaio 2026 quanto 
al dato dell’intero anno 2025. 

 

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se:   
          

Peso dell'obiettivo in relazione alla 
rilevanza strategica e alla complessità 
realizzativa 

basso             alto  

1 2 3 XX 4 5 
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere  



una precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). Inoltre, l'art. 5 del 
d.lgs. n. 150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni 
con amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili."  
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi ad 
ogni specifica annualità" 

 
 

 
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi 
espressi mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Obiettivo 11 
 
Comune Bubbiano 

Servizio Finanziario 

Responsabile   Resp. del Servizio Finanziario 
Scheda relativa 
all'anno 2025 
         

Obiettivo(1) 

Flussi di cassa 
Redazione del nuovo piano annuale dei flussi di cassa previsto dal d.l. 155/2024 convertito con 
modificazioni dalla l. 189/2024 e aggiornamento trimestrale del medesimo. 

 
 
 

 
                   

Ciclo di vita 
dell'obiettivo(2) 

annuale  

                   

Altri servizi 
coinvolti 

Tutti i settori  

Risorse umane 
coinvolte 

Lapo Conti  

Risorse 
finanziarie 
previste 

  

          

Indicatori 

efficacia(3) 
Realizzazione del piano annuale dei flussi di cassa e successivo aggiornamento 
trimestrale del medesimo. 

 

 

 

efficienza(3) rispetto tempistiche di legge 

 

 

 
          

Situazione di 
partenza 

(dati quali/quantitativi) 
 

 

Risultato atteso (dati quali/quantitativi) 
 

 
          

Criteri per la 
valutazione finale 

Risultato pienamente raggiunto se: la redazione del piano viene effettuata entro il 28 febbraio 
2025 e le successive determine di aggiornamento hanno cadenza trimestrale 

 

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato raggiunto al ___% se:  

Risultato considerato non raggiunto se:   
          

Peso dell'obiettivo in relazione 
alla rilevanza strategica e alla 
complessità realizzativa 

basso           alto  

1 2 3 XX 4 5 
 

         
 

(1)Con il PEG o altro strumento semplificato, "Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere una  



precisa ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere" (allegato 4/1 - d.lgs. n. 118/2011 e s.m. ). Inoltre, l'art. 5 del d.lgs. n. 
150/2009, come modificato dal d.lgs. n. 74/2017, prevede che: "Gli obiettivi sono: 
a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 
b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e degli interventi; 
d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 
e) commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni con 
amministrazioni omologhe; 
f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio precedente; 
g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili." 

 
(2)La metodologia prevede: "Benché l’orizzonte temporale del Piano Esecutivo di Gestione sia triennale, gli obiettivi, anche 
nell’eventualità abbiano un ciclo di vita superiore all’anno, debbono comunque prevedere appositi indicatori di risultato relativi ad 
ogni specifica annualità" 

 
 

 
(3) La metodologia prevede che gli obiettivi di gestione debbono essere misurabili e monitorabili e i relativi risultati attesi espressi 
mediante indicatori di: 
a) efficacia, secondo profili di qualità, di equità dei servizi e di soddisfazione dell'utenza; 
b) efficienza, intesa quale rapporto tra risorse utilizzate e quantità di servizi prodotti o attività svolta; ciò anche in relazione al 
rispetto dei tempi predeterminati.                        
  

 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



2.2.1 Piano delle Azioni Positive 2025/2027 
 

PREMESSA: 

il D.Lgs. 196/2000 ed il D.Lgs. 198/2006 prevedono che gli Enti, tra cui le Amministrazioni 
Comunali, predispongano piani triennali di azioni positive tendenti ad assicurare, nel loro 
rispettivo ambito, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari 
opportunità di lavoro e nell’ambiente di lavoro tra uomini e donne. 

Tali piani hanno durata triennale e possono essere finanziati dalle pubbliche amministrazioni 
nell’ambito delle proprie disponibilità di bilancio (art. 57, comma 1, lettera c, del D.Lgs. 165/2001). In 
caso di mancato adempimento si applica l’art. 6, comma 6, del D.Lgs. 165/2001 ai sensi del quale gli 
Enti inadempienti non possono assumere nuovo personale. 

Con la direttiva del 23.05.2007 “Misure per attuare parità e pari opportunità tra uomini e donne 
nelle amministrazioni pubbliche”, le pubbliche amministrazioni vengono chiamate a dare 
attuazione a quanto stabilito dal legislatore. 

 

OBIETTIVI 

Gli obiettivi che il Comune si propone di raggiungere si ispirano ai seguenti principi: 

a) pari opportunità come condizione di uguale possibilità di riuscita o pari occasioni favorevoli; 
b) azioni positive come strategia destinata a stabilire l’uguaglianza delle opportunità; 
 

In questa ottica, gli obiettivi che l’Amministrazione Comunale si propone di perseguire nell’arco          del 
triennio sono: 

1. tutelare e riconoscere come fondamentale ed irrinunciabile il diritto alla pari libertà e 
dignità della persona del lavoratore; 

2. garantire il diritto dei lavoratori ad un ambiente di lavoro sicuro, sereno e caratterizzato da 
relazioni interpersonali improntate al rispetto della persona ed alla correttezza dei 
comportamenti; 

3. ritenere, come valore fondamentale da tutelare, il benessere psicologico dei lavoratori, 
garantendo condizioni di lavoro prive di comportamenti molesti; 

4. intervenire sulla cultura della gestione delle risorse umane perché favorisca le pari 
opportunità nello sviluppo della crescita professionale del proprio personale e tenga 
conto delle condizioni specifiche di uomini e donne; 

5. rimuovere gli ostacoli che impediscono, di fatto, la piena realizzazione di pari opportunità di 
lavoro e nel lavoro fra uomini e donne; 

6. offrire opportunità di formazione e di esperienze professionali e percorsi di carriera per 
riequilibrare eventuali significativi squilibri di genere nelle posizioni lavorative, 
soprattutto medio-alte; 

7. favorire politiche di conciliazione dei tempi e delle responsabilità professionali e familiari; 
8. sviluppare criteri di valorizzazione delle differenze di genere all’interno dell’organizzazione. 

 

 



L’organico del Comune 
 

Le politiche del lavoro adottate nel Comune negli anni precedenti (flessibilità dell’orario di 
lavoro, formazione) hanno contribuito a rimuovere ostacoli di contesto alla piena realizzazione di 
pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne presso l’ente. 

I dati sotto riportati dimostrano, nonostante l’organico sia davvero molto ridotto, come 
l’accesso all’impiego nel Comune da parte delle donne non incontri ostacoli.  Analogamente   
non sembrano ravvisarsi particolari ostacoli alle pari opportunità nel lavoro. 

Il piano triennale delle azioni positive del Comune non può prescindere dalla constatazione 
che l’organico del Comune non presenta situazioni di squilibrio di genere a svantaggio delle 
donne, così come risulta dai dati che seguono alla data del 01.03.2025. 

Dipendenti del Comune 
 

AREA DONNE UOMINI TOTALE 

Area dei Funzionari e 
dell’Elevata Qualificazione  

0 1 1 

Area degli Istruttori 4 0 4 
Area degli Operatori esperti 0 1 1 

  Area degli Operatori    0   0   0 
 

 

Responsabili di servizio 

 
AREA DONNE UOMINI TOTALE 
D Area dei 
Funzionari e 
dell’Elevata 
Qualificazione 

0 0 0 

 

Il piano delle azioni positive sarà orientato a presidiare l’uguaglianza delle opportunità 
offerte alle donne e agli uomini nell’ambiente di lavoro, nonché a promuovere politiche di 
conciliazione delle responsabilità professionali e familiari. 

 

AZIONI POSITIVE 

Nel rispetto degli artt. 7, commi 4 e 57, comma I, lettera c) del D. Lgs. 165/2001 e dell’art. 23 
del CCNL. 01.04.1999, si prevedono le seguenti azioni positive: 

a) garantire la formazione e l’aggiornamento di tutto il personale, senza discriminazione di 
genere; 
b) adottare modalità organizzative delle azioni formative che favoriscano la partecipazione di 
lavoratori e lavoratrici in condizioni di pari opportunità; 

c) riservare alle donne, salvo motivata impossibilità, almeno 1/3 dei posti di componenti delle 
commissioni di concorso o selezione;  



d) garantire pari opportunità tra uomini e donne per l’accesso al lavoro, dichiarando 
espressamente tale principio nei bandi di selezione del personale; 
e) consentire temporanee personalizzazioni dell’orario di lavoro di tutto il personale, in 
presenza di oggettive e motivate esigenze di conciliazione tra la vita familiare e la vita 
professionale, determinate da esigenze di assistenza di minori, anziani, malati gravi, 
diversamente abili … ; 
f) istituire, se necessario, la banca delle ore quale strumento di ulteriore flessibilità per la 
conciliazione della vita familiare con l’attività professionale; 
g) attivare specifici percorsi di reinserimento nell’ambiente di lavoro del personale al rientro dal 
congedo per maternità/paternità; 
h) valutare le prestazioni ed i risultati: tra i vari criteri non è consentita la valutazione delle 
disponibilità ad effettuare orari di lavoro particolari, al di fuori delle fasce individuate per la 
generalità dei dipendenti, che possono essere discriminanti per le donne e di pregiudizio per la loro 
progressione economica; 
i) realizzare tutte le iniziative, anche di tipo formativo, volte a prevenire molestie sessuali sui 
luoghi di lavoro; 
j) applicare puntualmente la vigente normativa in materia di congedi parentali ed informare le 
lavoratrici/lavoratori su tutte le opportunità offerte dalla normativa stessa; 
k) sostegno al reinserimento lavorativo delle giovani donne in maternità; 
l) realizzare eventuali azioni di formazione e sensibilizzazione sui temi delle parità e delle pari 
opportunità, dell’uguaglianza uomo-donna, del mobbing. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 
 

 
PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA 

 CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA 2023-2025 
 
 
Allegati 
 
 
1. Aree a rischio 
2. Processi riconducibili alle aree a rischio 
3. Mappe dei procedimenti con mappatura grafica e registro dei rischi - Acquisizione e 

Progressione del Personale 
4. Mappe dei procedimenti con mappatura grafica e registro dei rischi - Affidamento lavori, 

servizi e forniture 
5. Registro dei rischi - Autorizzazioni e concessioni (provvedimenti ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il 
destinatario) 

6. Mappe dei procedimenti con mappatura grafica e registro dei rischi - Autorizzazioni e 
concessioni (provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario) 

7. Registro dei rischi - Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 
8. Registro dei rischi - Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni. 
9. Registro dei rischi - Incarichi e nomine 
10. Registro dei rischi - Affari legali e contenzioso 
11. Registro dei rischi - Pianificazione urbanistica 
12. Elenco obblighi di pubblicazione 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



PRINCIPI 

 
Secondo il Piano Nazionale Anticorruzione “Il P.T.P.C. rappresenta lo strumento attraverso il quale l’amministrazione 
sistematizza e descrive un “processo” - articolato in fasi tra loro collegate concettualmente e temporalmente - che è 
finalizzato a formulare una strategia di prevenzione del fenomeno. In esso si delinea un programma di attività 
derivante da una preliminare fase di analisi che, in sintesi, consiste nell’esaminare l’organizzazione, le sue regole e le 
sue prassi di funzionamento in termini di “esame dei processi organizzativi, con particolare attenzione alla struttura 
dei controlli ed alle aree sensibili nel cui ambito possono, anche solo in via teorica, verificarsi episodi di corruzione.”. 
Alla luce di ciò, il presente piano definisce e programma le strategie di prevenzione del fenomeno corruttivo, 
integrando in modo sistemico le azioni finalizzate alla gestione del relativo rischio, con particolare riguardo alle aree 
di attività individuate come maggiormente sensibili. 
Il PTPC non costituisce un documento definitivo o esaustivo, bensì uno strumento dinamico e in continuo sviluppo, in 
coerenza con il progredire delle strategie di prevenzione della corruzione. 
Le direttrici di tale sviluppo sono indicate dal presente Piano, con specifico riguardo agli ambiti per i quali, già ora, 
sono identificabili esigenze di nuovi e ulteriori interventi di analisi e valutazione dei rischi. Ulteriori azioni, inoltre, 
potranno discendere dagli esiti dell’attività di monitoraggio, concernente la verifica di adeguatezza ed efficacia delle 
misure implementate. 
L’analisi dei processi organizzativi, dalla quale scaturiscono le informazioni principali per l’individuazione delle azioni 
di prevenzione della corruzione, costituisce una formidabile opportunità per ampliare la sfera di interesse degli 
interventi, ricomprendendo anche quei comportamenti che, senza sfociare nella dimensione dell’illiceità, possono 
comunque costituire un vulnus per la funzionalità, l’economicità e l’efficacia dei servi comunali. 
In tale logica, in coerenza con la volontà del legislatore, con i contenuti del P.N.A. e con gli indirizzi dell’Autorità 
Nazionale Anticorruzione, il presente Piano riconduce a unitarietà il quadro degli strumenti di prevenzione, 
ricomprendendo anche il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità e il Codice di comportamento dei 
dipendenti.  
Per l’anno 2024 con deliberazione di Giunta Comunale n. 3 del 26/01/2024, si è proceduto a confermare il Piano 
Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza relativo al triennio 2023-2025, in base a quanto 
previsto dalla delibera ANAC del 17/01/2023, che ha concesso tale facoltà agli Enti Locali con meno di 50 dipendenti, 
qualora non si siano verificati eventi corruttivi e non siano state introdotte modifiche organizzative rilevanti.     
 

SOGGETTI 
Come detto, il PTPC riguarda e coinvolge l’intera organizzazione comunale e, pur nei diversi ruoli, competenze e 
responsabilità, tutti i soggetti che operano nell’Ente o che collaborano con esso. 
Il Piano, infatti, vuole affermare il principio di responsabilità, non inteso nel senso esclusivamente negativo del 
rispondere delle proprie azioni, ma anche e soprattutto nello spirito dell’interdipendenza positiva, della cooperazione 
tra gli attori – anche se nel rispetto delle funzioni di ciascuno – in vista della realizzazione di un sistema coordinato ed 
integrato, anche sul piano relazionale, abile e pronto a prevenire l’illegalità. 
In tale logica vanno intesi i seguenti, diversi ruoli, come descritti dalla legge e dal P.N.A. 
In ogni caso le comunicazioni o le segnalazioni tra i soggetti di seguito indicati, attinenti alle materie di cui al presente 
Piano, sono effettuate con modalità che ne consentano la tracciabilità. 

Autorità indirizzo politico 
Alla luce di quanto previsto dall’articolo 10 del d.lgs. n. 33/2013, si ritiene competente per l’adozione e 
l’aggiornamento del PTPC Giunta Comunale. 
Essa, inoltre, adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati 
alla prevenzione della corruzione. 
Il Sindaco, in ogni caso, informa tempestivamente il Consiglio Comunale e l’Organo di revisione contabile di ogni atto 



adottato dal Giunta in materia di prevenzione della corruzione.  
Al Consiglio Comunale e all’Organo di revisione contabile sono pure trasmessi gli esiti del monitoraggio effettuato 
sull’applicazione del Piano, compresa la relazione annuale del Responsabile della prevenzione sull’attività svolta, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 14, della Legge n. 190/2012. 
 

Responsabile della prevenzione 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione, ai sensi dell’articolo 1, comma 7, della Legge n. 190/2012, è il 
Segretario Comunale, al quale è anche assegnato l’incarico di Responsabile della trasparenza, con l’attribuzione delle 
relative funzioni. 
Egli svolge i compiti indicati dalla legge, come specificati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 
del 2013, formula la proposta di PTPC e dei suoi aggiornamenti ed esercita i compiti di vigilanza sul rispetto delle 
norme in materia di inconferibilità e incompatibilità. Elabora, inoltre, la relazione annuale sull’attività svolta e ne 
assicura la pubblicazione. 

Responsabili di struttura 
I Responsabili di struttura sono i referenti per la prevenzione, negli ambiti di rispettiva competenza. In questo ruolo 
svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile, affinché questi abbia elementi e riscontri sull’intera 
organizzazione ed attività dell’amministrazione e lo sostengono nell’attività di monitoraggio. 
Partecipano al processo di gestione del rischio e propongono le misure di prevenzione, assicurano, all’interno della 
propria struttura, l’osservanza del Codice di comportamento, individuando le ipotesi di violazione e adottano le 
misure gestionali di propria competenza. 

Organismo di valutazione  
L’Organismo di valutazione partecipa al processo di gestione del rischio, nello svolgimento dei compiti ad esso 
attribuiti. 
Svolge, inoltre i compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa ed 
esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento.  

Ufficio per i procedimenti disciplinari  
Considerate le ridotte dimensioni dell’Ente, il Responsabile dell’Ufficio è individuato nel Segretario comunale. Sarà 
verificata, nell’ambito del percorso concernente gli obblighi di gestione associata delle funzioni fondamentali, la 
possibilità di costituire gli uffici per i procedimenti disciplinari in convenzione tra più enti. 
Il Responsabile dell’Ufficio svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza, secondo quanto 
previsto da leggi e Regolamenti. 

 I dipendenti  
Nello spirito di partecipazione più sopra descritto, tutti i dipendenti sono coinvolti attivamente nel processo di 
gestione del rischio. A loro è richiesto il costruttivo apporto nell’attività di elaborazione del Piano, nella sua 
attuazione e nel monitoraggio, compresa la segnalazione di casi o situazioni in contrasto o che vanifichino le azioni 
pianificate. 

Collaboratori dell’Amministrazione  
Osservano le regole e le misure del PTPC e rispettano gli obblighi per loro previsti dal Codice di comportamento e 
dalle relative disposizioni attuative. 

 

IL PIANO DI PREVENZIONE 
Secondo il P.N.A. “La gestione del rischio di corruzione è lo strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità 



che il rischio si verifichi.  La pianificazione, mediante l’adozione del P.T.P.C. è il mezzo per attuare la gestione del 
rischio”.  
Compito dell’Amministrazione è, pertanto, quello di individuare gli ambiti e le modalità attraverso le quali realizzare 
una efficace gestione del rischio. 
I punti che seguono definiscono contenuti, metodologia e azioni finalizzate a tale scopo. 

 Aree a rischio 
Nella prima fase di attuazione della normativa, al fine di rendere concretamente attuabili gli interventi di 
prevenzione, si ritiene necessario concentrare l’attenzione sulle aree obbligatorie, individuate dall’articolo 1, comma 
16, della Legge n. 190/2012. 
Nelle fasi di aggiornamento del presente Piano saranno individuate ulteriori aree ritenute sensibili, riguardo a 
fenomeni corruttivi o illegali, per le quali attivare analoga analisi. 
E’, comunque, da rilevare come le aree che la legge ritiene di prioritario interesse per l’attuazione della gestione del 
rischio di corruzione, abbraccino amplissimi ambiti di attività del Comune, sviluppandosi in modo trasversale rispetto 
alle strutture organizzative dell’Ente, senza nessuna esclusione. 
Le aree a rischio e le relative sotto aree, oggetto prioritario del presente piano, sono indicate all’allegato 1 al 
documento. 

La gestione del rischio 
Il P.N.A., definisce metodologicamente il percorso per la gestione dei rischi di corruzione e illegalità nelle aree di 
attività individuate come maggiormente sensibili. 
Nei punti che seguono, sono illustrati i contenuti attuativi del presente Piano, in coerenza con la predetta 
metodologia.  
 
 La mappatura dei processi 
Questa la definizione del P.N.A.: “La mappatura dei processi consente l’individuazione del contesto entro cui deve 
essere sviluppata la valutazione del rischio. Per processo si intende un insieme di attività interrelate che creano valore 
trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno 
o esterno all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di un’amministrazione può esso da solo 
portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il 
concetto di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di 
natura privatistica. La mappatura consiste nell’individuazione del processo, delle sue fasi e delle responsabilità per 
ciascuna fase. Essa consente l’elaborazione del catalogo dei processi.”. 
Aderendo a queste indicazioni, sono state analizzate le aree e le sotto-aree obbligatorie, e sono stati censiti i processi 
più significativi ad esse riconducibili. 
L’esito dell’esame è riportato alla tabella, allegata sub 2. 
Si è quindi proceduto alla mappatura dei processi relativi alle singole aree (per diversi di essi è stata anche effettuata 
anche una puntuale descrizione del flusso, attraverso una elaborazione grafica, che ne descrive l’andamento e 
l’interrelazione tra le diverse attività che lo caratterizzano, anche per le più ampie finalità già sopra descritte. 
Le mappature sono riportate agli allegati sub 3, 4 e  6.  
I processi mappati costituiscono il catalogo dei processi, che verrà progressivamente implementato al progredire 
dell’attività di mappatura.  
 
La valutazione del rischio 
Negli allegati 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 ,10 e 11 per ciascun processo mappato, si è effettuata l’identificazione dei rischi 
ritenuti più rilevanti, con la relativa analisi, valutazione e ponderazione, in ragione degli indici di valutazione della 
probabilità e dell’impatto, indicati dal P.N.A. 
L’insieme dei rischi rilevati, costituisce il primo registro dei rischi, che verrà progressivamente implementato, 
attraverso le ulteriori analisi previste dal presente Piano. 



Il trattamento del rischio 
Negli stessi allegati sono indicate le misure individuate al fine di neutralizzare o ridurre i rischi rilevati. 
Queste misure costituiscono il principale prodotto del Piano di prevenzione e debbono essere assunte come 
vincolanti per tutti coloro che sono chiamati, con i diversi ruoli e responsabilità, ad operare in tali ambiti.  
Le misure individuate, rispondono alla logica sistemica già sopra richiamata, in quanto sono state declinate secondo 
le diverse tipologie indicate dal P.N.A. 
Con finalità esemplificative, si riporta uno schema che evidenzia la strategia di prevenzione adottata dall’Ente. 
 

 

 

 

E’ del tutto ovvio che le misure comportamentali e quelle trasversali individuate costituiscono una integrazione alle 
regole e alle norme preesistenti (ci si riferisce, in particolare, al Codice di comportamento e agli obblighi di 
trasparenza, di cui si parlerà oltre). 
Tra le misure organizzative, rientra anche la rotazione dei Responsabili e/o del personale impegnato nelle aree a 
maggiore sensibilità. Fatte salve le specifiche misure previste o programmate con riguardo a particolari processi o 
fasi, è comunque verificata, con motivati e oggettivi riscontri, la fattibilità di un piano generale di rotazione e, nel 
caso ne sussistano le condizioni, con puntuale indicazione di criteri, modalità e tempi. 

Monitoraggio 
Le misure individuate sono oggetto di monitoraggio con cadenza semestrale (30 giugno e 15 dicembre, quest’ultimo 
in concomitanza con la relazione annuale del Responsabile della prevenzione ai sensi dell’articolo 1, comma 14, della 
Legge n. 190/2012). 
L’esame riguarda l’adeguatezza e l’efficacia delle misure ed è condotto dai Responsabili di struttura, ciascuno per 
quanto di competenza, con la collaborazione dei dipendenti loro assegnati. 
L’esito del monitoraggio è ricondotto ad una relazione del Responsabile della prevenzione, che ne trasmette copia 
alla Giunta e al Consiglio e la pubblica sul sito internet, nell’apposita sezione “Amministrazione trasparente”. 
Il monitoraggio concerne anche la verifica del rispetto dei tempi per il completamento della mappatura dei processi, 
secondo quanto indicato al punto precedente. 
 



IL PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ (P.T.T.I.) 
Il P.N.A. ricorda che “L’art. 10 del d.lgs. n. 33 prevede che il P.T.T.I. costituisce una sezione del P.T.P.C.  Il P.T.T.I. è 
volto a garantire un adeguato livello di trasparenza e la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità.” 
Il presente programma è predisposto nel rispetto dei principi declinati al punto 1, con il coinvolgimento, ciascuno per 
quanto di propria competenza, dei soggetti sopra indicati.  
Il P.T.T.I. è volto a garantire un adeguato livello di trasparenza e la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità. 

Obblighi di trasparenza 
Riguardo agli obblighi di pubblicazione previsti dal predetto d.lgs. n. 33/2013, si rinvia alle Linee guida approvate 
dalla CiVIT/A.N.AC. con delibera n. 50/2013 e dalle successive deliberazioni in materia. 
In particolare, salvi i limiti stabiliti all’art. 4 del d.lgs. n. 33/2013, gli obblighi di trasparenza in esso contenuti 
comportano: 
 in capo all’amministrazione, l’obbligo di pubblicazione, in conformità alle specifiche e alle regole tecniche di cui 

all'Allegato A del decreto, nei propri siti istituzionali dei documenti, delle informazioni e dei dati concernenti 
l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni; 

 in capo a qualunque cittadino, il diritto di accedere ai siti direttamente ed immediatamente, senza 
autenticazione ed identificazione.   

Soggetti 
Rispetto al ruolo del Responsabile della trasparenza (incarico che, come già detto, coincide con quello di 
Responsabile della prevenzione della corruzione), si rinvia a quanto previsto dal d.lgs. n. 33/2013, precisando che egli 
ha il compito di verificare l’adempimento, da parte dell’amministrazione, degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente, assicurando la qualità dei dati pubblicati. In caso di inottemperanza dell’amministrazione, il 
Responsabile inoltra una segnalazione alla Giunta, all’organismo di valutazione, all’Autorità Nazionale Anticorruzione 
e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina. 
In particolare, il Responsabile della Trasparenza ha il compito di: 
 provvedere all’aggiornamento del P.T.T.I., al cui interno devono essere previste anche specifiche misure di 

monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza; 
 controllare l’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

normativa, assicurando la completezza, l’adeguatezza del formato, la chiarezza e l’aggiornamento delle 
informazioni pubblicate; 

 segnalare alla Giunta, all’Organismo di valutazione, all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, 
all’U.P.D. i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del 
procedimento disciplinare e delle altre forme di responsabilità; 

 controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico. 
Ai sensi del D. Lgs.  n. 33/2013, i Responsabili di struttura “garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle 
informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”, risultando direttamente responsabili 
dell’assolvimento di tali obblighi. 
Nei punti che seguono sono puntualmente definiti gli specifici contenuti dei suddetti obblighi in capo ai Responsabili 
di struttura. 

L’organizzazione dell’Ente 
Gli obblighi dei Responsabili di struttura in materia di trasparenza, discendono direttamente dal ruolo dagli stessi 
ricoperto nell’ambito dell’organizzazione comunale. 

La mappa della trasparenza e delle relative responsabilità 
Il D.Lgs. n. 97/2016 ha apportato significative modifiche al D.Lgs. n. 33/2013, soprattutto in un’ottica di 
razionalizzazione degli obblighi di pubblicazione. In particolare prevede la possibilità di pubblicare informazioni 
riassuntive, elaborate per aggregazione, in luogo della pubblicazione integrale (l’ANAC ha individuato con delibera n. 



1310/2016 i dati oggetto di pubblicazione riassuntiva)  
 
Nell’allegato 12 è riportato l’elenco degli obblighi di pubblicazione (secondo la griglia definita dall’Autorità Nazionale 
Anticorruzione con la delibera n. 1310/2016, con delibera 1134/2017 e con delibera 9/2022).  
 
L’allegato è un documento dinamico, al quale potranno essere apportate modifiche e aggiornamenti al mutare delle 
situazioni interne ed esterne, anche con riguardo agli esiti del monitoraggio di cui al punto successivo. 

Monitoraggio e vigilanza 
La verifica in ordine al rispetto degli obblighi e delle responsabilità indicate al punto precedente è effettuata dal 
Responsabile della trasparenza, con cadenza almeno semestrale.  
Tale verifica concerne la correttezza della collocazione, la completezza, l’adeguatezza del formato e l’aggiornamento 
delle informazioni pubblicate.  
Nel caso di carenze, il Responsabile della Trasparenza invita il soggetto competente a provvedere agli adeguamenti, 
entro un termine congruo (di norma, 30 giorni) e, in caso di inerzia o permanenza dell’inadempimento, individua 
altro Responsabile di struttura affinché provveda alla regolarizzazione, ovvero provvede direttamente, effettuando, 
comunque, le dovute segnalazioni.  
 

Trasparenza e diritto di accesso  
La trasparenza dell’attività della Pubblica Amministrazione è strettamente connessa al diritto di accesso.  
Nel nostro ordinamento, il diritto di accesso è disciplinato da molteplici normative attualmente vigenti: L. n. 
241/1990, D.Lgs. n. 267/2000, D.Lgs. n. 33/2013, D.Lgs. n. 36/2023, la cui applicazione va distinta a seconda del caso 
concreto.  
In particolare, dopo le ultime modifiche legislative, l’ANAC, attraverso proprie la Delibera n. 1309 del 28 dicembre 
2016, ha precisato che le varie forme di accesso possono distinguersi in:  
1. accesso documentale, disciplinato dal capo V della L. n. 241/1990;  
2. accesso civico, disciplinato dall'art. 5, c. 1 del D.Lgs. n. 33/2013;  
3. accesso generalizzato, disciplinato dall'art. 5, c. 2 del D.Lgs. n. 33/2013.  
 
Accesso documentale  
L’accesso documentale corrisponde al diritto degli interessati di prendere visione ed estrarre copia di documenti 
amministrativi, da intendersi come ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o di 
qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni o non relativi ad uno specifico procedimento, detenuti da 
una Pubblica Amministrazione e concernenti attività di pubblico interesse, indipendentemente dalla natura 
pubblicistica o privatistica della loro disciplina sostanziale.  
Il cittadino che faccia richiesta di accesso deve dimostrare di avere un interesse diretto, concreto e attuale, 
corrispondente a una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l’accesso.  
L’istanza di accesso deve essere motivata e deve essere rivolta all’Amministrazione che ha formato il documento o lo 
detiene stabilmente.  
Il diritto d'accesso non è un diritto assoluto, in quanto l’art. 24 della L. n. 241/1990 prevede i casi di esclusione cui si 
rinvia.  
Non sono accessibili le informazioni in possesso dell’Amministrazione che non abbiano forma di documento 
amministrativo.  
Se la richiesta è respinta o se entro 30 giorni non si è ricevuta alcuna risposta, nei 30 giorni successivi si può 
presentare ricorso:  
al TAR di riferimento;  
al difensore civico competente per ambito territoriale.  
La finalità dell’accesso documentale ex L. 241/90 è quella di porre i soggetti interessati in grado di esercitare al 



meglio le facoltà - partecipative e/o oppositive e difensive – che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni 
giuridiche qualificate di cui sono titolari.  
 
Accesso civico  
Il Decreto Trasparenza (D.Lgs. n. 33/2013, art. 5, c. 1) obbliga le Amministrazioni a pubblicare tempestivamente 
alcuni tipi di informazioni e documenti sui loro siti istituzionali, nell’apposita sezione denominata “Amministrazione 
Trasparente”.  
In caso di omissione, i cittadini hanno il diritto di esercitare il cosiddetto “accesso civico” per conoscere quei 
documenti dei quali si è constatata la mancata pubblicazione.  
A differenza dell’accesso documentale, le richieste di accesso civico non devono essere motivate, né è richiesta la 
dimostrazione di un interesse sotteso.  
   
La richiesta di accesso civico va indirizzata al RPCT, il quale la inoltra all’ufficio competente che si esprime entro 30 
giorni, segnalando il link attraverso il quale può accedere a quanto richiesto se pubblicato; il RPCT dispone la 
pubblicazione dei dati per i quali non risulta la pubblicazione.  
 
La richiesta può essere inviata: 
 
mediante PEC all’indirizzo: protocollo.comune.bubbiano@pec..it 
 
consegna a mano / posta ordinaria all’Ufficio protocollo che la trasmetterà al RPCT e all’Ufficio competente.  
 
Accesso generalizzato (Freedom of information act - FOIA)  
L’accesso generalizzato è il diritto di chiunque di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle Pubbliche 
Amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di 
interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti.  
In estrema sintesi, questo diritto di accesso non è condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, 
né richiede motivazione e ha ad oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni detenuti dalle Pubbliche 
Amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione.   
La ratio della riforma risiede nella dichiarata finalità di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico.  
E’ stato così introdotto nel nostro ordinamento il FOIA (Freedom of information act) ovvero il meccanismo analogo al 
sistema anglosassone che consente ai cittadini di richiedere anche dati e documenti che le Pubbliche Amministrazioni 
non hanno l’obbligo di pubblicare, seppure nel rispetto di alcuni limiti tassativi finalizzati ad evitare un pregiudizio 
concreto alla tutela dei seguenti interessi pubblici, esplicitati nell’art. 5 bis del D.Lgs. n. 33/2013:  
a) la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;  
b) la sicurezza nazionale;  
c) la difesa e le questioni militari;  
d) le relazioni internazionali;  
e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  
f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  
g) il regolare svolgimento di attività ispettive.  
 
L'accesso non è altresì consentito, per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti interessi privati, 
rispetto ai quali è dunque soccombente:  
a) la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia;  
b) la libertà e la segretezza della corrispondenza;  
c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà intellettuale, il 



diritto d'autore e i segreti commerciali.  
Il diritto è, inoltre, escluso nei casi di segreto di Stato e negli altri casi di divieto previsti dalla Legge, incluso l'art. 24, 
comma 1, della L. n. 241 del 1990.  
L’accesso non può essere negato, laddove sia sufficiente ricorrere al potere di differimento.  
Nelle more dell’approvazione del nuovo Regolamento sull’accesso, si prevede che i cittadini potranno inviare le 
richieste di accesso generalizzato all’URP, che poi provvederà a smistarle presso gli uffici competenti che avranno il 
compito di istruire la pratica e di esprimersi riguardo l’accesso.  
 
La richiesta potrà essere inviata: 
 
mediante PEC all’indirizzo: protocollo.comune.bubbiano@pec.it 
 
consegna a mano / posta ordinaria all’Ufficio protocollo che la trasmetterà al RPCT e all’Ufficio competente.  
 
 L'Amministrazione ha l'obbligo di individuare i controinteressati e di dare comunicazione della richiesta agli stessi 
con le modalità stabilite dal predisposto regolamento di accesso.  
  
Distinzione tra le forme di accesso  
Distinguere le varie forme di accesso: documentale, civico, generalizzato è fondamentale, come anche precisato 
dall’ANAC nella delibera 1309/2016, al fine di consentire all’Amministrazione di dare una risposta puntuale e 
pertinente alle istanze di varia natura che possono pervenire all’Ente.  
L’accesso civico riguarda l’attività vincolata della Pubblica Amministrazione, in quanto circoscritto agli adempimenti 
degli obblighi di pubblicazione.  
L’accesso documentale e generalizzato, invece, mutuando i concetti espressi dall’ANAC nelle linee guida, si 
differenziano per estensione e profondità e per il bilanciamento degli interessi coinvolti.  
Nell’accesso documentale, poiché collegato ad una situazione giuridica soggettiva da tutelare, può essere consentito 
un accesso più in profondità a dati pertinenti.  
L’accesso generalizzato, invece, essendo rispondente ad esigenze di controllo diffuso del cittadino ed essendo 
svincolato da una situazione giuridica da tutelare, consente un accesso meno in profondità ma più esteso.  
Da ciò discende che, in casi residuali, laddove sia negato un accesso generalizzato, a seguito del bilanciamento degli 
interessi coinvolti, potrebbe essere invece acconsentito un accesso documentale (avente medesimo oggetto), a 
fronte di una situazione giuridica dell’istante da tutelare.  
Invece, laddove determinate esigenze abbiano spinto l’Amministrazione a negare istanze di accesso documentale, le 
stesse, se reiterate nei contenuti ma con la modalità dell’accesso generalizzato, dovranno essere egualmente 
respinte, al fine di garantire coerenza e tutela delle posizioni riconosciute dall’ordinamento. Tali esigenze, comunque, 
dovranno essere motivate in termini di pregiudizio concreto agli interessi in gioco.  
Per le medesime ragioni di coerenza, se rispetto a determinati documenti è stato ammesso un accesso generalizzato, 
a maggiora ragione dovrà essere consentito un accesso documentale che verta sugli stessi.  

Pubblicazione di ulteriori informazioni 
Il presente Programma, alla stregua del Piano di prevenzione complessivo, non ha carattere definitivo, ma è 
sottoposto a progressivo aggiornamento, anche alla luce delle misure di prevenzione del rischio che saranno 
successivamente introdotte, con particolare riguardo a quelle trasversali, riconducibili all’ampliamento dei contenuti 
della trasparenza. 

Coinvolgimento dei cittadini 
Il presente Programma, insieme al Piano di cui fa parte, mediante pubblicazione sul sito internet dell’Ente, è 
sottoposto alle valutazioni e ai suggerimenti dei cittadini e di tutti i soggetti rappresentativi interessati. 
Nella logica di un forte coinvolgimento sugli specifici temi della trasparenza, intesa come strumento fondamentale, 



non solo per la prevenzione di comportamenti penalmente rilevanti, ma, anche e soprattutto, per consentire ai 
soggetti esterni di apprezzare e controllare il grado di funzionalità, efficienza ed efficacia dell’Amministrazione, sarà 
predisposto e sottoposto ai cittadini un questionario on line, al fine di acquisire la loro valutazione sul sito 
complessivo e sulle informazioni contenute nella sezione Amministrazione trasparente, richiedendo loro, 
contestualmente, di esprimersi in ordine all’esigenza di poter disporre di ulteriori dati, informazioni o notizie 
sull’Amministrazione, rispetto a quelle già disponibili.  
Codice di comportamento 
Il Codice di comportamento dell’Ente, come da Decreto del Presidente della Repubblica del 16 aprile 2013 n. 62 – 
Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 129 del 4 giugno 2013, è stato recepito 
dall’Amministrazione Comunale ed è pubblicato sul sito istituzionale dell’ente. 
Esso costituisce un primo documento applicativo del DPR n. 62/2013, redatto secondo le principali e più operative 
indicazioni fornite dalla CiVIT/A.N.AC., con la delibera n. 75/2013, recante “Linee guida in materia di codici di 
comportamento delle pubbliche amministrazioni (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165/2001)”. 
Esso, a sua volta, non costituisce un documento statico o concluso, ma deve essere integrato e sviluppato al 
progredire delle strategie di prevenzione. 
In particolare, l’Autorità Anticorruzione, nella citata delibera n. 75/2013, sostiene testualmente: “L’adozione del 
codice di comportamento da parte di ciascuna amministrazione rappresenta una delle “azioni e misure” principali di 
attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione a livello decentrato, secondo quanto indicato nel Piano 
nazionale anticorruzione, approvato con delibera della Commissione n. 72 del 2013. A tal fine, il codice costituisce 
elemento essenziale del Piano triennale per la prevenzione della corruzione di ogni amministrazione.” e ancora: 
“L’individuazione nel Piano triennale per la prevenzione della corruzione del diverso livello di esposizione degli uffici 
al rischio di corruzione può essere considerato, per certi versi, preliminare alla specificazione, proprio con riferimento 
a tali uffici e alla loro tipologia, di una serie di obblighi di comportamento in sede di adozione del codice di 
comportamento, realizzando in tal modo un opportuno collegamento con le altre misure di prevenzione della 
corruzione previste dal Piano medesimo. Collegamento che – si ribadisce – è di particolare rilevanza anche in sede di 
individuazione di ulteriori misure da introdurre nella progressiva elaborazione degli strumenti di contrasto alla 
corruzione.”.    
E’ quindi necessaria una stretta correlazione tra specifiche misure di prevenzione e specifiche regole di 
comportamento, attagliate alla peculiarità dell’Ente.  
Le misure di tale natura indicate negli allegati 3, 4, 5 e 6, integrano, pertanto e in tal senso, i contenuti del Codice, 
con quella finalità già evidenziata all’inizio, che mira non solo alla prevenzione del comportamento delittuoso, ma 
anche ad incidere su quei fenomeni, meno gravi, ma forse più generalizzati, che generano, in ogni caso, il non 
ottimale funzionamento dell’organizzazione comunale. 
Un secondo aspetto riguarda il raccordo tra norme di comportamento e sistema sanzionatorio. L’A.N.AC., sempre 
nella precitata delibera, afferma: “In sede di predisposizione del codice, l’amministrazione può specificare, in 
corrispondenza di ciascuna infrazione, il tipo e l’entità della sanzione disciplinare applicabile, individuata tra quelle 
previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, oltre a quelle espulsive nei casi indicati dai commi 2 e 3 
dell’art. 16 del codice generale. Giova precisare che non si tratta di introdurre nuove sanzioni, ma soltanto e ove 
necessario di articolare, in relazione alle violazioni dei singoli obblighi contenuti dal codice di comportamenti, le 
sanzioni previste dalle leggI e dalla contrattazione collettiva; e ciò al solo fine di limitare il potere discrezionale dei 
responsabili degli Uffici per i procedimenti disciplinari, a tutela dei singoli dipendenti. E’ difficilmente contestabile, 
infatti, che le violazioni del codice di comportamento possano essere contemplate già nelle previsioni della legge e 
della contrattazione collettiva.”. 
Considerata la rilevanza che, inevitabilmente, assumerà il Codice, si ritiene che possa risultare corretto e giusto, nei 
confronti dei destinatari, specificare quella corrispondenza tra infrazione e sanzione cui si riferisce l’Autorità, non 
solo per limitare la discrezionalità dei responsabili, ma anche per dare chiarezza ad un quadro di norme (legislative, 
regolamentari e contrattuali) ormai decisamente complesso, articolato e di non semplice comprensione, anche in 



vista dell’efficace gestione dei procedimenti disciplinari che venissero attivati (riducendo il rischio di contenzioso 
meramente formale). 

Lo sviluppo del Codice di comportamento  
Le attività di monitoraggio e le azioni di sviluppo delle strategie di prevenzione, previste dal presente Piano, 
riguarderanno anche il Codice di comportamento, il quale, pertanto, sarà sottoposto al progressivo aggiornamento, 
alla stregua dei restanti strumenti qui proposti. 

Gli incarichi e le attività extra istituzionali dei dipendenti comunali   
Questo tema, come chiaramente indicato dal P.N.A., assume particolare rilevanza nell’ambito della definizione delle 
misure comportamentali di prevenzione. 
Per questa ragione, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 53 del d.lgs. n. 165/2001, , verrà predisposto un apposito 
Regolamento che disciplini: 
 le attività e gli incarichi vietati; 
 le condizioni per il rilascio delle autorizzazioni allo svolgimento degli incarichi ritenuti compatibili con il rapporto 

di pubblico impiego; 
 le specifiche condizioni previste per i dipendenti con rapporto di lavoro non superiore al 50% della prestazione 

lavorativa a tempo pieno; 
 i divieti relativi allo svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro; 
 l’attività di controllo e il relativo sistema sanzionatorio.  

Tutela del dipendente che segnala illeciti  
L’art. 1, comma 51, della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del d.lgs. n. 165 del 2001, l’art. 54 bis, 
rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, il c.d. whistleblower. 
Su questo tema, si ritiene debbano trovare integrale applicazione le dettagliate indicazioni fornite dal P.N.A. Esso 
stabilisce tre livelli fondamentali di tutela: 
 la tutela dell’anonimato; 
 il divieto di discriminazione; 
 la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso fatta esclusione delle ipotesi eccezionali descritte 

nel comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n. 165 del 2001 in caso di necessità di disvelare l’identità del 
denunciante. 

Fatta salva l’immediata applicazione della legge e delle linee guida stabilite dal P.N.A., l’Amministrazione potrà 
prevedere, se ritenuto necessario, l’adozione di un’apposita disciplina in materia, che ne specifichi ulteriormente le 
condizioni applicative. 

FORMAZIONE 
La formazione assume un ruolo fondamentale nella programmazione e nella gestione del sistema di prevenzione. 
Essa assume carattere obbligatorio per tutti i soggetti coinvolti nel Piano. 
In particolare, si ritiene fondamentale che, a seguito delle fasi di monitoraggio semestrale previste dal presente 
Piano, sia sui problemi o anomalie riscontrate, sia sugli interventi di sviluppo, vengano organizzati appositi interventi 
formativi che coinvolgano, ai diversi livelli e competenze, tutti gli operatori coinvolti. 
Fatte salve le iniziative che risultassero di immediate necessità, sulla base delle valutazioni del Responsabile della 
Prevenzione, le concrete modalità e articolazioni, saranno definite dal Piano triennale della formazione, dietro 
proposta, per gli aspetti concernenti questa materia, dallo stesso Responsabile. 

 

COLLEGAMENTO CON IL PIANO DELLA PERFORMANCE  
Il Piano della Performance dell’Ente, integrato nel Piano esecutivo di gestione, ai sensi dell’articolo 169 del Tuel e in 



applicazione del Regolamento di organizzazione, dovrà prevedere una apposita sezione dedicata all’applicazione e 
attuazione del presente Piano. 
Essa dovrà almeno indicare: 
 le figure di responsabilità e le relative attribuzioni; 
 i programmi, le tempistiche di attuazione e i relativi indicatori di attività 
 i sistemi di monitoraggio in itinere e finali 
 il sistema di raccordo con il sistema premiante, nel rispetto del sistema di valutazione vigente nell’Ente. 
A prescindere dai termini di approvazione del bilancio, le linee programmatiche di attuazione del P.T.P.C. sono 
predisposte dal Responsabile della prevenzione e sottoposte alla Giunta entro il 31 dicembre di ogni anno. 

CONSULTAZIONE SUL PIANO E SUI SUOI AGGIORNAMENTI  
Il presente Piano è sottoposto a consultazione, sia nella fase di prima stesura, che nelle fasi di monitoraggio e 
aggiornamento, prevedendo il coinvolgimento dei cittadini e delle associazioni e organizzazioni portatrici di interessi 
collettivi presenti sul territorio o la cui attività interessi comunque l’ambito territoriale e la popolazione di questo 
Comune.  
A tal fine, il Piano è reso disponibile sulla home page del sito internet del Comune, con evidenza in ordine alla 
possibilità, da parte di ciascun cittadino, di fornire osservazioni o contributi. Esso è anche inviato, con le stesse 
finalità, alle associazioni e organizzazioni aventi le finalità sopra indicate. L’esito delle consultazioni è pubblicato sul 
sito internet dell’amministrazione, con indicazione dei soggetti coinvolti, delle modalità di partecipazione e degli 
input generati da tale partecipazione. 
L’Amministrazione tiene debitamente conto dell’esito delle consultazioni effettuate in sede di elaborazione iniziale o 
di monitoraggio e valutazione del Piano, quale contributo per individuare le priorità d’azione o per prevedere ambiti 
ulteriori di intervento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
SEZIONE 3 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 
 
3.1 Struttura organizzativa 
 
 
 
 

Nominativi delle 
Posizioni 
Organizzative 

Settore 

Alessandro 
Montonati 

Area Tecnica 

Dr. Giovanni 
Olivotto   

Area Amministrativa 

Rag. Stefano 
Cantoni 

Area Finanziaria 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SETTORE 
AREA TECNICA 

 

SERVIZI/UFFICI: 
1) Urbanistica  
2) Lavori Pubblici 
3) Edilizia privata 
4) Ecologia 
5) Manutenzioni 
6) Ced 
 

 

PERSONALE IN SERVIZIO ASSEGNATO AL SETTORE 
n. Area  Profilo professionale 

1 Istruttori ex C2 Istruttore Tecnico  
2 Operatore Esperto ex B4 – 

operaio  
Operatore esperto 

 
 
 
 

SETTORE 
AMMINISTRATIVO  

 

SERVIZI/UFFICI: 
1) Segreteria e Affari Generali 
2) Protocollo 
3) Pubblica Istruzione 
4) Servizi Sociali 
5) Demografico 
6) Personale 
7) Contratti 
8) Sport, Cultura e Tempo Libero 
9) Relazioni con il pubblico  

 
 

PERSONALE IN SERVIZIO ASSEGNATO AL SETTORE 
n. Area  Profilo professionale 

1 Istruttori ex C2 Istruttore Amministrativo 

2  Istruttori ex C1 Istruttore Amministrtivo  
 

 

 

 

 

 

 



SETTORE 
FINANZIARIO  

 

SERVIZI/UFFICI: 
1) Ragioneria  
2) Economato 

 

PERSONALE IN SERVIZIO ASSEGNATO AL SETTORE 
n. Area  Profilo professionale 

1 Istruttori ex C2 Istruttore Amministrativo-
contabile 

1 Funzionari e dell’Elevata 
Qualificazione ex D1 

Istruttore Direttivo 
amministrativo-contabile 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
3.2 Organizzazione del lavoro agile 
 

LAVORO IN MODALITÀ AGILE1 
 
La Legge 22 maggio 2017 n. 81 (art. 18-24) disciplina il lavoro agile inserendolo in una cornice 
normativa e fornendo le basi legali per la sua applicazione anche nel settore pubblico. La legge 
all’articolo 18 definisce il lavoro agile come “modalità di esecuzione del rapporto di lavoro 
subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, 
cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, con il possibile utilizzo di 
strumenti tecnologici per lo svolgimento dell’attività lavorativa. La prestazione lavorativa viene 
eseguita, in parte all’interno di locali aziendali e in parte all’esterno senza una postazione fissa, 
entro i soli limiti di durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale, derivanti dalla 
legge e dalla contrattazione collettiva.”. Obiettivo dichiarato è promuovere il lavoro agile per 
“incrementare la competitività e agevolare la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro”.  
Il comma 3 precisa che le disposizioni normative si applicano anche ai “rapporti di lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche”.  
La Direttiva n. 3 del 2017 in materia di lavoro agile - Presidente del Consiglio dei Ministri/Ministro 
Madia contiene gli indirizzi per l’attuazione dei commi 1 e 2 dell’articolo 14 della Legge 7 agosto 
2015, n. 124, che delegava il Governo alla riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche, 
prevedendo l’introduzione di nuove e più agili misure di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro 
dei propri dipendenti, e contiene le linee guida per la nuova organizzazione del lavoro, finalizzate a 
promuovere la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti.  
A partire da febbraio 2020, a seguito del diffondersi dell’epidemia COVID-19, sono stati emanati 
una serie di provvedimenti per semplificare l’accesso allo Smart Working e diffonderne al massimo 
l’utilizzo nella PA.  
L’art. 87, comma 1, del Decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con legge 24 aprile 2020, n. 
27, ha stabilito che “Fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-2019 
… il lavoro agile è la modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa nelle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”.  
Con il Decreto legge 30 aprile 2021, n. 56 ha previsto che, fino alla definizione della disciplina del 
lavoro agile nei contratti collettivi del pubblico impiego e comunque non oltre il 31 dicembre 
2021, le amministrazioni pubbliche potranno continuare a ricorrere alla procedura semplificata 
per lo smart working. 
Con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 settembre 2021 si è stabilito che dal 
15 ottobre 2021 la modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa nella PA torna ad 
essere quella in presenza. Si è tornati, pertanto, al regime previgente all’epidemia pandemica, 
disciplinato dalla legge 22 maggio 2017, n. 81.  

 
1 Art. 4, comma 1, lettera b), del Regolamento DPCM n. 132/2022 
(in questa sottosezione sono indicati, in coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla Contrattazione collettiva nazionale, la 
strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, anche da remoto, adottati dall'amministrazione.  
A tale fine, ciascun Piano deve prevedere: 
1) che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun modo o riduca la fruizione dei servizi a favore degli 

utenti; 
2) la garanzia di un'adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, assicurando la prevalenza, per ciascun 

lavoratore, dell'esecuzione della prestazione lavorativa in presenza; 
3) l'adozione di ogni adempimento al fine di dotare l'amministrazione di una piattaforma digitale o di un cloud o, comunque, di strumenti 

tecnologici idonei a garantire la più assoluta riservatezza dei dati e delle informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello svolgimento 
della prestazione in modalità agile;  

4) l'adozione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente; 
5) l'adozione di ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati digitali e tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro 

richiesta;) 



 
Con il Decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della Funzione Pubblica 
dell’8 ottobre 2021, sono state introdotte delle misure organizzative per il rientro in presenza dei 
lavoratori delle pubbliche amministrazioni. 
Il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro relativo al personale del comparto funzioni locali 2019-
2021 sottoscritto in data 16/11/2022 ha inoltre dettato le norme generali del lavoro a distanza.    
Questa sezione del P.I.A.O contiene pertanto i contenuti minimi previsti dalle Linee Guida e dal 
Contratto Collettivo Nazionale in materia di lavoro agile nelle amministrazioni pubbliche di seguito 
riportati:  
• Ambito di applicazione, soggettivo e oggettivo;  
• Accesso al lavoro agile;  
• Lavoro da remoto;  
• Accordo individuale;  
• Articolazione della prestazione in modalità agile e diritto alla disconnessione;  
• Formazione;  
• Condizioni tecnologiche, privacy e sicurezza.  
 
In caso di eventuali e successive modifiche normative ovvero regolamentari dettate in materia ed 
alle eventuali disposizioni dettate dal CCNL di categoria, il presente regolamento del lavoro agile si 
applica solo ove compatibile. 
Il lavoro agile oltre ad essere uno strumento di sostegno alla conciliazione di tempi (obiettivo 
iniziale della Legge n. 124/2015), dovrà essere anche un supporto significativo all’organizzazione, 
in termini di:  

- uso adeguato delle tecnologie digitali, che rappresenta un “passaggio” fondamentale per la 
semplificazione dei processi e per lo sviluppo ed il consolidamento dell’innovazione digitale 
nella PA, attualmente in corso;  

- responsabilizzazione dei singoli lavoratori all’adempimento collaborativo della prestazione 
in modalità agile, all’interno del quadro normativo e contrattuale;  

- coinvolgimento nel processo della definizione degli obiettivi, determinato dalla necessità di 
“fissare” insieme ai propri dirigenti l’entità (e la qualità) dei contributi che essi forniranno 
durante la prestazione in Lavoro agile;  

- crescita e valorizzazione della persona, conseguente anche al rapporto fiduciario che deve 
necessariamente istaurarsi con i responsabili sovraordinati e all’autonomia di azione che da 
esso deriva. 

 
Ciascun Responsabile individuerà per la sua Area i casi in cui è esclusa la possibilità di attivare la 
prestazione lavorativa a distanza.  
Nel caso vi siano nella stessa area più lavoratori interessati al lavoro agile nelle medesime 
giornate, si opererà con il criterio di rotazione, dando preferenza in base ai seguenti criteri elencati 
in ordine di priorità:  
a) condizioni di salute e/o disabilità, anche temporanee, tali da rendere disagevole il 
raggiungimento del luogo di lavoro;  
b) esigenze di cura di figli minori, con priorità alle lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione 
del periodo di congedo di maternità previsto dall’articolo 16 del decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151, ovvero ai lavoratori con figli in condizioni di disabilità ai sensi dell’articolo 3, comma 3 della 
Legge 5 febbraio 1992, n. 104;  
c) esigenze di cura di figli minori da parte di genitori in condizione di vedovanza;  
d) esigenze di cura nei confronti di familiari conviventi, debitamente certificate;  



e) maggiore distanza dal luogo di lavoro nonché numero e tipologia dei mezzi di trasporto utilizzati 
e relativi tempi di percorrenza.  
A parità di condizioni, viene accordato prioritariamente il lavoro agile al dipendente a tempo pieno 
rispetto al part-time.  
Fatte salve le situazioni eccezionali successivamente riportate, il dipendente non può usufruire del 
lavoro agile o da remoto quando il Responsabile dell’Area di appartenenza è assente.  
 
La prestazione lavorativa in lavoro agile è regolamentata da un accordo scritto fra le parti, che 
consente di svolgere in modalità agile fino ad un massimo di 2 giorni alla settimana, in luogo 
diverso dalla propria sede lavorativa senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, avvalendosi 
degli strumenti informatici messi a disposizione dall’Amministrazione. È quindi assicurata la 
presenza in servizio del lavoratore per almeno 3 giorni alla settimana. Il numero massimo di 
giornate verrà stabilito dal Responsabile di Area in ragione del rapporto fiduciario instaurato con il 
dipendente, della condotta complessiva del dipendente, del grado di autonomia nello svolgimento 
dell’attività lavorativa, dalle interlocuzioni necessarie in presenza con il proprio responsabile e con 
gli altri colleghi e dei risultati ottenuti, nel limite massimo di 80 giornate in un anno solare.  
Sono individuate le seguenti situazioni eccezionali: il dipendente che si trovi in una delle condizioni 
sopra indicate può richiedere nell’accordo con il proprio Responsabile che non venga applicato il 
limite delle 80 giornate annue. Al dipendente che si trovi nelle situazioni eccezionali individuate 
non è inoltre richiesto di rientrare in sede per almeno tre giorni alla settimana. Le fasce orarie di 
contattabilità saranno definite in accordo con il proprio Responsabile, senza l’applicazione di un 
limite minimo di ore.  
La prestazione lavorativa in modalità agile è svolta senza un vincolo di orario nell’ambito delle ore 
massime di lavoro giornaliere e settimanali stabilite dai CCNL, rispettando le fasce di contattabilità 
definite nell’accordo individuale.  
Nell’accordo individuale fra il dipendente e il proprio responsabile saranno previste differenti 
fasce orarie di disponibilità, con un minimo di 5 ore al giorno, tenuto conto della particolare 
situazione del lavoratore. 
Il lavoratore può richiedere, ove ne ricorrano i relativi presupposti, la fruizione dei permessi 
previsti dai contratti collettivi o dalle norme di legge quali, a titolo esemplificativo, i permessi per 
particolari motivi personali o familiari, i permessi sindacali di cui al CCNQ 4 dicembre 2017 e s.m.i., 
i permessi per assemblea di cui all’art. 10 del CCNL 12 febbraio 2018, i permessi di cui all’art. 33 
della legge 104/1992. Non verranno riconosciute ore di lavoro straordinario né trasferte nelle 
giornate in cui si lavora in modalità agile.  
Le giornate lavorative effettuate in lavoro agile non danno diritto al riconoscimento del buono 
pasto.  
Eventuali aggiornamenti normativi verranno automaticamente applicati senza la necessità di 
aggiornare il presente regolamento. 
Per sopravvenute esigenze di servizio il dipendente in lavoro agile può essere richiamato in sede, 
con comunicazione che deve pervenire in tempo utile per la ripresa del servizio e, comunque, 
almeno il giorno prima. Il rientro in servizio non comporta il diritto al recupero delle giornate di 
lavoro agile non fruite.  
La prestazione in Lavoro agile viene eseguita all'esterno dei locali dell’Amministrazione. Il 
lavoratore agile ha diretta responsabilità nell’individuazione di tali luoghi inclusa la propria 
abitazione/domicilio. Tali luoghi devono essere idonei al pieno esercizio dell’attività lavorativa, 
all’uso delle strumentazioni infotelematiche secondo gli standard previsti dai regolamenti 
dell’Ente, anche a garanzia di massima riservatezza delle informazioni e dei dati trattati 
nell’espletamento delle proprie mansioni.  



Al dipendente che avrà accesso al lavoro agile è garantito che non subirà penalizzazioni ai fini del 
riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera.  
Gli obblighi di condotta stabiliti dal codice di comportamento dei pubblici dipendenti si estendono 
al personale dell’Ente, anche in fase di svolgimento della propria prestazione lavorativa in 
modalità agile. 
Diversamente dal lavoro agile, il lavoro da remoto può essere prestato anche con vincolo di 
tempo e nel rispetto dei conseguenti obblighi di presenza derivanti dalle disposizioni in materia di 
orario di lavoro, attraverso una modificazione del luogo di adempimento della prestazione 
lavorativa che comporti la effettuazione della prestazione in luogo idoneo e diverso dalla sede 
dell'ufficio al quale il dipendente è assegnato.  
Nel lavoro da remoto con vincolo di tempo di cui al presente paragrafo, il lavoratore è soggetto ai 
medesimi obblighi derivanti dallo svolgimento della prestazione lavorativa presso la sede 
dell’ufficio, con particolare riferimento al rispetto delle disposizioni in materia di orario di lavoro. 
Sono altresì garantiti tutti i diritti giuridici ed economici previsti dalle vigenti disposizioni legali e 
contrattuali per il lavoro svolto presso la sede dell’ufficio, con particolare riferimento a riposi, 
pause e permessi orari.  
L’amministrazione concorda con il lavoratore il luogo ove viene prestata l’attività lavorativa ed è 
tenuta alla verifica della sua idoneità, anche ai fini della valutazione del rischio di infortuni, nella 
fase di avvio e, successivamente, con frequenza almeno trimestrale. 
L’adesione al lavoro agile o al lavoro da remoto ha natura consensuale e volontaria ed è consentita 
a tutti i lavoratori, siano essi con rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale e indipendentemente 
dal fatto che siano stati assunti con contratto a tempo indeterminato o determinato.  
Il dipendente, le cui attività rientrano fra quelle che possono essere svolte in lavoro agile o da 
remoto, invia apposita istanza al proprio Responsabile di Area.  
Il Responsabile, formalizza l’accordo individuale tra le parti dove verrà indicato:  
a) la durata dell’accordo;  
b) l’indirizzo dove prioritariamente verrà svolto il lavoro agile o da remoto; eventuali altri indirizzi 
temporanei dovranno essere preventivamente comunicati al proprio responsabile;  
c) il numero massimo di giornate settimanali o mensili in lavoro agile o da remoto, che comunque 
non potranno superare 2 giornate/settimana e il numero massimo di 80 giornate in un anno 
solare, eventualmente frazionabili a mezza giornata (il venerdì verrà considerato giornata intera); 
il numero massimo di giornate verrà stabilito dal Responsabile in ragione del rapporto fiduciario 
instaurato con il dipendente, della condotta complessiva del dipendente, del grado di autonomia 
nello svolgimento dell’attività lavorativa, dalle interlocuzioni necessarie in presenza con il proprio 
responsabile e con gli altri colleghi e dei risultati ottenuti; per ragioni di carattere organizzativo e 
con il consenso del dipendente la giornata lavorativa in lavoro agile potrà essere interrotta con il 
rientro presso la propria sede lavorativa;  
d) gli strumenti informatici a disposizione del dipendente;  
e) le fasce di contattabilità del dipendente: in queste fasce il dipendente dovrà essere contattabile 
dal proprio responsabile e dai colleghi, telefonicamente o via mail o via teams per eventuali 
incontri in videoconferenza;  
f) le attività che potranno essere svolte in lavoro agile o da remoto, gli obiettivi da raggiungere, gli 
indicatori di risultato e le modalità di monitoraggio delle attività svolte e dei risultati raggiunti;  
g) il diritto/dovere del Lavoratore agile alla disconnessione dalle strumentazioni infotelematiche di 
lavoro dal lunedì al giovedì, dalle ore 20.00 alle 7.00 del mattino successivo e dalle 20.00 del 
venerdì alle 7.00 del lunedì seguente; in caso di festività infrasettimanali, la disconnessione 
standard andrà dalle 20.00 del giorno lavorativo precedente la festività alle ore 7.00 del giorno 
lavorativo successivo alla festività stessa;  



h) il divieto al Lavoratore agile di svolgere la prestazione in orario notturno (dalle 22.00 alle 7.00) o 
festivo;  
i) le modalità di recesso: il dipendente potrà recedere unilateralmente dall’accordo con un 
preavviso minimo di 30 giorni per motivazioni di carattere personale; analogamente il 
Dirigente/Responsabile potrà esercitare il diritto di recesso, per motivate esigenze di carattere 
organizzativo, per il venir meno del rapporto fiduciario o per il mancato raggiungimento degli 
obiettivi assegnati al dipendente, con un preavviso minimo di 30 giorni.  
 
Il Responsabile con motivazione espressa può non autorizzare il dipendente che ne ha fatto 
richiesta a svolgere il lavoro agile o da remoto.  L’accordo individuale dovrà essere 
tempestivamente trasmesso all’ufficio personale per le abilitazioni necessarie sul sistema di 
rilevazione delle presenze. 
Al lavoratore agile o da remoto verrà fornita la seguente strumentazione anche a titolo di 
custodia: 
pc portatile;  
VPN (Virtual private network) per poter utilizzare la propria connessione personale per 
raggiungere l’ambiente lavorativo protetto (ristretto/chiuso).  
Non è prevista la fornitura di apparecchi telefonici fissi presso il domicilio né attrezzature per la 
connessione a internet  
La dotazione soprariportata costituisce l’unica dotazione assegnata, fatta salva eventuale 
strumentazione aggiuntiva qualora prevista da specifiche prescrizioni mediche o esigenze 
lavorative.  
Il dipendente risponde personalmente dei beni dell’ente a lui affidati in custodia ed ha la 
responsabilità della connettività che dovrà essere garantita nelle giornate di lavoro agile o da 
remoto.  
In caso di eventuali disagi malfunzionamenti delle connessioni, non dovuti alla sua volontà, il 
dipendente dovrà comunicarlo tempestivamente al Responsabile ITC dell’Ente; qualora le 
suddette problematiche dovessero rendere temporaneamente impossibile o non sicura la 
prestazione lavorativa, il Dirigente/Responsabile può richiamare il dipendente a lavorare in 
presenza. 
 
Il Responsabile dovrà monitorare regolarmente l’attività correlata agli obiettivi concordati con il 
proprio collaboratore e formalizzati nell’accordo individuale. In riferimento alla valutazione delle 
performance, l’esecuzione della prestazione lavorativa in modalità agile o da remoto non 
comporta differenziazione alcuna rispetto allo svolgimento in modalità tradizionale, ferma 
restando l’individuazione di specifici indicatori concordati tra lavoratore agile e proprio 
responsabile. 
 
Ai lavoratori agili o da remoto si applica il protocollo di sorveglianza sanitaria previsto per i 
videoterminalisti e le misure di tutela della salute e della sicurezza previste dal D. Lgs. 81/2008. 
L’Ente è responsabile della salute e della sicurezza del Lavoratore. Il lavoratore è tenuto a 
cooperare all’attuazione delle misure di prevenzione predisposte dall’Amministrazione per 
fronteggiare i rischi. In particolare, il Lavoratore agile deve:  

- individuare un ambiente idoneo dove svolgere l'attività lavorativa in termini di salute e 
sicurezza: resta inteso che l’Ente non risponde degli infortuni verificatisi per mancata 
diligenza del lavoratore nella scelta di un luogo non compatibile con quanto indicato 
nell’informativa fornita;  



- utilizzare la strumentazione messa a disposizione dall’Amministrazione per l'espletamento 
delle proprie attività di lavoro, conformemente alle direttive ricevute dal proprio 
responsabile, al fine di non arrecare danno a sé ed alle persone in prossimità dello spazio 
lavorativo scelto;  

- in caso di incidente/infortunio, comunicare tempestivamente e dettagliatamente al proprio 
responsabile quanto avvenuto, al fine di consentire all'Amministrazione di provvedere ad 
effettuare tutti i relativi adempimenti amministrativi nei termini di legge.  

 
Il Lavoratore agile o da remoto ha diritto alla tutela contro le malattie professionali e gli infortuni 
sul lavoro dipendenti da rischi connessi alla prestazione lavorativa resa all’esterno dei locali 
aziendali, anche se occorsi durante il percorso di andata e ritorno tra l’abitazione e il prescelto 
luogo di lavoro. È tutelato, quindi, anche l’infortunio in itinere, come per il resto del personale 
“quando la scelta del luogo della prestazione sia dettata da esigenze connesse alla prestazione 
stessa o dalla necessità del lavoratore di conciliare le esigenze di vita con quelle lavorative e 
risponda a criteri di ragionevolezza” (art. 23 comma 3 L. n. 81/2017).  
Per quanto non esplicitamente indicato nel presente Regolamento, si fa rinvio alla vigente 
contrattazione collettiva e alla disciplina legislativa in materia.  
 
Il Lavoratore agile o da remoto deve conformare la propria attività lavorativa alle policy dell’Ente 
in materia di sicurezza e protezione dei dati.  
Nell'esecuzione della prestazione lavorativa in modalità agile o da remoto, il Lavoratore è inoltre 
tenuto al rispetto degli obblighi di riservatezza delle informazioni e dei dati trattati, ai sensi della 
normativa vigente e del Codice di Comportamento.  
Il trattamento dei dati deve in particolare essere realizzato nel rispetto del D.lgs. n. 196/2003 e 
s.m.i. e del Regolamento UE n. 2016/679 nonché delle apposite prescrizioni e istruzioni impartite 
dall’Amministrazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 
 
ORGANIGRAMMA: 
 

Profilo professionale 
Posti coperti 

alla data del 01/03/2025 
Posti da coprire per effetto del 

presente piano 
FT PT FT PT 

Funzionario amministrativo - contabile 1    

Istruttore Amministrativo – contabile  1    

Istruttore tecnico 1    

Funzionario Tecnico     

Operatore esperto (Area Manutentiva) 1    

Istruttore amministrativo  2    

TOTALE 6   1 

 
 
Per l’ente locale è necessario definire il limite di spesa potenziale massima nel rispetto delle 
norme sul contenimento della spesa di personale, in ossequio all’art. 6 del d.lgs.165/2001, e che in 
tale limite l’amministrazione: 
- potrà coprire i posti vacanti, nei limiti delle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente, 
ricordando però che l’indicazione della spesa potenziale massima non incide e non fa sorgere 
effetti più favorevoli rispetto al regime delle assunzioni o ai vincoli di spesa del personale previsti 
dalla legge e, conseguentemente, gli stanziamenti di bilancio devono rimanere coerenti con le 
predette limitazioni; 
- dovrà indicare nel PTFP, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, ultimo periodo, del d.lgs.165/2001, le 
risorse finanziarie destinate all’attuazione del piano, nei limiti delle risorse quantificate sulla base 
della spesa per il personale in servizio e di quelle connesse alle facoltà assunzionali previste a 
legislazione vigente. 
 
In particolare, la Corte dei conti (cfr., ex multis, Sezione regionale di controllo Emilia-Romagna, 
deliberazione 55/2020/PAR), ritiene che nell’ambito dell’applicazione delle nuove regole 
assunzionali dei comuni di cui all’articolo 33, comma 2, del d.l. 34/2019 e successivo decreto 
attuativo 17 marzo 2020, gli enti debbano attenersi al principio del costante aggiornamento del 
dato contabile, riferendosi, ai fini della verifica del rispetto della norma, all’ultimo rendiconto della 
gestione approvato in ordine di tempo al momento dell’avviamento delle diverse azioni 
assunzionali. 
 
Pertanto, è necessario procedere alla programmazione dei fabbisogni del triennio 2025/2028, alla 



luce dei dati contabili di spesa di personale ed entrate correnti derivanti dal rendiconto dell’anno 
2024 per verificarne l’incidenza sul rapporto di sostenibilità finanziaria del Comune e per valutare 
le eventuali conseguenze sugli spazi assunzionali dell’ente. 
 
Atteso che è necessario determinare sia le limitazioni di spesa vigenti e sia le facoltà assunzionali 
per questo ente secondo la nuova disciplina, così articolate: 
A) contenimento della spesa di personale; 
B) capacità assunzionali a tempo indeterminato; 
 
L’art. 33, comma 2, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito dalla legge 28 giugno 2019, 
n. 58, modificato dall’art. 1, comma 853, della legge 160/2019 nonché dall’art. 17, comma 1-ter 
della legge 28 febbraio 2020, n. 8, di conversione del decreto legge 30 dicembre 2019, n. 162, ha 
introdotto significative novità al regime delle assunzioni negli enti locali, disponendo che: “A 
decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al presente comma, anche per le finalità di cui al 
comma 1, i comuni possono procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in 
coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale 
dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo di revisione, sino ad una spesa complessiva per 
tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione, non 
superiore al valore soglia definito come percentuale, differenziata per fascia demografica, della 
media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati , considerate al netto del 
fondo crediti dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione.  
 
Inoltre, con decreto del Ministro della pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell’Economia e delle Finanze e il Ministro dell’Interno, previa intesa in sede di Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono individuate le fasce demografiche, i relativi valori soglia prossimi al valore medio per fascia 
demografica e le relative percentuali massime annuali di incremento del personale in servizio per i 
comuni che si collocano al di sotto del valore soglia prossimo al valore medio, nonché un valore 
soglia superiore cui convergono i comuni con una spesa di personale eccedente la predetta soglia 
superiore.  
Pertanto, I comuni che registrano un rapporto compreso tra i due predetti valori soglia non 
possono incrementare il valore del predetto rapporto rispetto a quello corrispondente registrato 
nell’ultimo rendiconto della gestione approvato.  
I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti che si collocano al di sotto del valore soglia di cui al 
primo periodo, che fanno parte delle ‘unioni dei comuni’ ai sensi dell’articolo 32 del testo unico di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al solo fine di consentire l’assunzione di almeno 
una unità possono incrementare la spesa di personale a tempo indeterminato oltre la predetta 
soglia di un valore non superiore a quello stabilito con decreto di cui al secondo periodo, 
collocando tali unità in comando presso le corrispondenti unioni con oneri a carico delle 
medesime, in deroga alle vigenti disposizioni in materia di contenimento della spesa di personale.  
I predetti parametri possono essere aggiornati con le modalità di cui al secondo periodo ogni 
cinque anni.  



I comuni in cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico 
dell’amministrazione, e la media delle predette entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 
approvati risulta superiore al valore soglia superiore adottano un percorso di graduale riduzione 
annuale del suddetto rapporto fino al conseguimento nell’anno 2025 del predetto valore soglia 
anche applicando un turn over inferiore al 100 per cento.  
A decorrere dal 2025 i comuni che registrano un rapporto superiore applicano un turn over pari al 
30 per cento fino al conseguimento del predetto valore soglia. Il limite al trattamento accessorio 
del personale di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n.75, è 
adeguato, in aumento o in diminuzione, per garantire l’invarianza del valore medio pro-capite, 
riferito all’anno 2018, del fondo per la contrattazione integrativa nonché delle risorse per 
remunerare gli incarichi di posizione organizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo 
il personale in servizio al 31 dicembre 2018”. 
 
Ribadito che le previsioni dei decreti in esame modificano sostanzialmente il quadro di riferimento 
in tema di definizione della capacità assunzionale dei comuni, prevedendo in sintesi: 

1) Che per individuare la propria capacità assunzionale di competenza i comuni devono 
determinare, per ciascun anno, il rapporto percentuale tra la spesa di personale rilevata 
nell’ultimo rendiconto della gestione approvato e le entrate correnti degli ultimi tre 
rendiconti approvati. Queste vanno ridotte dell’importo del fondo crediti di dubbia 
esigibilità stanziato in sede previsionale nell’ultima delle tre annualità, eventualmente 
assestato;  

2) Che tale percentuale va comparata con i valori soglia previsti nelle Tabelle 1 e 3 del decreto 
ministeriale attuativo, al fine di collocare l’ente in una delle tre fasce determinate dai valori 
percentuali di riferimento in funzione della classe demografica di appartenenza;  

3) Che secondo il proprio posizionamento rispetto alle soglie anzidette l’ente assume diverse 
conseguenze in termini di capacità assunzionale, ovvero:  

- i comuni il cui rapporto si colloca sotto la soglia percentuale individuata in Tabella 1 
possono assumere utilizzando la capacità concessa dall’art. 33, comma 2, in aggiunta 
agli eventuali resti della capacità assunzionale degli ultimi 5 anni (ex art. 14-bis del d.l. 
4/2019 convertito in legge 26/2019), fino al raggiungimento della soglia stessa; le 
assunzioni effettuate utilizzando la capacità aggiuntiva derivante dall’applicazione del 
decreto sono poste in deroga al vincolo di spesa per il personale in valore assoluto di 
cui ai commi 557 e 562 della legge 296/2006; 

- i comuni che si collocano tra i valori soglia percentuali individuati nella Tabella 1 e nella 
Tabella 3 del decreto attuativo mantengono il turnover c.d. “ordinario”, ma debbono 
contestualmente garantire che il rapporto tra la spesa di personale e le entrate correnti 
dell’anno corrente non sia superiore al medesimo rapporto registrato nell’ultimo 
rendiconto approvato; 

- i comuni che si collocano al di sopra della soglia percentuale individuata in Tabella 3 
mantengono l’ordinaria capacità di assumere, ma devono programmare un rientro 
(anche attraverso un incremento delle entrate correnti) al di sotto della soglia stessa 



entro l’anno 2025. In caso non raggiungano tale obiettivo, applicano un turnover 
ridotto del 30% a decorrere da tale anno e fino al conseguimento del valore soglia 
anzidetto; 

4) Che se dispongono di capacità assunzionale residua, relativa ai 5 anni precedenti, i comuni 
collocati nella fascia più bassa possono disporne secondo le regole di cui all’articolo 3, 
comma 5, del d.l. 90/2014, convertito in legge 114/2014, e s.m.i., in aggiunta a quella 
determinata secondo le percentuali di incremento previste in Tabella 2, fermo il limite 
percentuale complessivo di cui alla Tabella 1. 

 
La situazione dell’ente, alla luce delle norme vigenti, è come segue: 

A) Contenimento della spesa di personale 

A1. Normativa 
 
Art. 1, comma 
557, 557-bis e 
557-quater, della 
legge 27 
dicembre 2006, 
n. 296 

Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi 
di finanza pubblica, gli enti sottoposti al patto di stabilità interno assicurano la 
riduzione delle spese di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico delle 
amministrazioni e dell’IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi 
contrattuali, garantendo il contenimento della dinamica retributiva e 
occupazionale, con azioni da modulare nell’ambito della propria autonomia e 
rivolte, in termini di principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento: 
a) lettera abrogata; 
b) razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-amministrative, 
anche attraverso accorpamenti di uffici con l’obiettivo di ridurre l’incidenza 
percentuale delle posizioni dirigenziali in organici; 
c) contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione integrativa, 
tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni dettate per le 
amministrazioni statali. 
Ai fini dell’applicazione del comma 557, a decorrere dall’anno 2014 gli enti 
assicurano, nell’ambito della programmazione triennale dei fabbisogni di 
personale, il contenimento delle spese di personale con riferimento al valore 
medio del triennio precedente alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione. 

 
 
A2. Situazione dell’ente 
Preso atto che l’art. 16 del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113 ha abrogato la lettera a) all’art. 1 
comma 557 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ossia l’obbligo di riduzione della percentuale tra 
le spese di personale e le spese correnti; 
Ricordato che il valore medio di riferimento del triennio 2011/2013 da rispettare ai sensi dell’art. 
1, comma 557-quater, della l. 296/2006, introdotto dall’art. 3 del d.l. 90/2014, è pari a € 
422.043,63; 



 
Evidenziato che l’articolo 7, comma 1, del decreto ministeriale attuativo 17 marzo 2020, dispone 
che “La maggior spesa per assunzioni di personale a tempo indeterminato derivante da quanto 
previsto dagli articoli 4 e 5 non rileva ai fini del rispetto del limite di spesa previsto dall'art. 1, 
commi 557-quater e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296”; e che, pertanto, il costo delle 
assunzioni a tempo indeterminato effettuate mediante l’utilizzo della capacità assunzionale 
concessa in applicazione dell’articolo 33, comma 2, del d.l. 34/2019 e s.m.i. potrà essere escluso 
dal computo del limite di spesa in valore assoluto. 
 
La spesa di personale, calcolata ai sensi del sopra richiamato art. 1, comma 557, della l. 296/2006, 
risulta contenuta con riferimento al valore medio del triennio 2011/2012/2013 come disposto 
dall’art. 1, comma 557-quater della l. 296/2006, introdotto dall’art. 3 del d.l. 90/2014. 
Per maggiore chiarezza si espone la seguente tabella, contenente la media della spesa di personale 
nel triennio 2011/2013 e la situazione concernente le annualità 2024, 2025, 2026 e 2027: 
 

  

Media spesa 
personale 
triennio 

2011/2013 

Spesa di 
personale 
anno 2024 

(rendiconto 
di Giunta) 

Spesa di 
personale 
anno 2025 

(previsione) 

Spesa di 
personale 
anno 2026 

(previsione) 

 
Spesa di 
personale anno 
2027 
(previsione) 

         

Spese macroaggregato 101 408.721,27 216.844,40 242.278,71 242.278,71 243.248,71  
Spese macroaggregato 103 5.543,60 0,00 0,00 0,00 0,00 
Irap macroaggregato 102 27.126,25 14.466,96 16.203,44 16.203,44 16.708,44 
TOTALE( A) 441.391,12 231.311,36 258.482,15 258.482,15 259.957,15 
   (+) spese per personale 
esternalizzato  (B)   115.947,53 115.947,53 115.947,53 

 
115.947,53 

Totale spese di personale (A+B) 441.391,12 347.258,89 374.429,68 374.429,68 375.904,68 
(-) Componenti escluse (C) 19.347,49 6.646,76 11.670,00 11.670,00 11.670,00 
(-) Spese reimputate da esercizio 
precedente(D)         

 

(=) Componenti assoggettate al 
limite di spesa A+B-C-D 422.043,63 340.612,13 362.759,68 362.759,68 

  
364.234,68  

VOCI  MACRO 103      

MACRO103      

CORSI  AGGIORNAMENTO  0,00 0,00 0,00  
TOTALE macro 103  0,00 0,00 0,00  
DESCRIZIONE ANALITICA 
COMPONENTI ESCLUSE (C)     

 

diritti di rogito spettanti al 
segretario comunale  0,00 3.732,00 3.732,00 

 
3.732,00 

spese per straordinari elettorali  6.646,76 7.938,00 7.938,00 7.938,00 
incentivi per la progettazione   0,00 0,00  0,00   
Spese per rinnovi contrattuali (ultimo contratto di 
lavoro) 0,00 0,00 0,00 

 
0,00 

 TOTALI voci escluse  6.646,76 11.670,00 11.670,00 11.670,00 
 



B) Capacità assunzionali 

 
B1. Normativa 
Richiamate le seguenti disposizioni vigenti con riferimento alla capacità assunzionale: 
- Art. 3, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 
- Art. 1, comma 228, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 
- Art. 1, comma 479, lett. d), della legge 11 dicembre 2016, n. 232 
- Art. 3, comma 5-sexies, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, introdotto dall’art. 14-bis del 
decreto legge n. 4/2019, coordinato con la legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26; 
- Art. 33, comma 2, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34 e relativo decreto attuativo DM 
17/03/2020. 
 
B2. Verifica situazione dell’Ente 
Verificato, in applicazione delle regole introdotte dal richiamato articolo 33, comma 2, del d.l. 
34/2019 convertito in legge 58/2019 e s.m.i., e del decreto ministeriale attuativo, effettuando il 
calcolo con riferimento al rendiconto di gestione degli anni 2021, 2022 e 2023 per le entrate, al 
netto del FCDE dell’ultima delle tre annualità considerate, e dell’anno 2023 per la spesa di 
personale, che: 
 

1) Il Comune presenta euro una spesa di personale effettiva per l’annualità 2023 pari ad euro 
312.705,30, come da prospetto che segue: 
 

  
Spesa di 

personale anno 
2023 

  

Spese macroaggregato 101 198.302,21 
Spese macroaggregato 103  

Irap macroaggregato 102 13.648,56 
TOTALE( A) 211.950,77 

(+) spese per personale esternalizzato (B) 115.947,53 
Totale spese di personale (A+B) 327.898,30 
(-) Componenti escluse (C) 15.193,00 
(-) Spese reimputate da esercizio precedente(D)  

(=) Componenti assoggettate al limite di spesa A+B-C-D 312.705,30 
 
 

2) Il Comune evidenzia un rapporto percentuale tra spesa di personale registrata nell’ultimo 
rendiconto della gestione e media delle entrate correnti degli ultimi tre rendiconti, 
sottratto il FCDE, pari al 21,71%, come da prospetto che segue: 
 



ANNO
Calcolo del limite di spesa per assunzioni relativo all'anno 2025

ANNO VALORE FASCIA
Popolazione al 31 dicembre 2024 2.454 c

ANNI VALORE

Spesa di personale da ultimo rendiconto di gestione approvato (v. foglio "Spese di personale-Dettaglio") 2023 (a) 312.705,30 € (l)

2021 1.458.876,85 €
2022 1.698.912,94 €
2023 1.641.871,65 €

Media aritmetica degli accertamenti di competenza delle entrate correnti dell'ultimo triennio 1.599.887,15 €

Importo Fondo crediti di dubbia esigibilità (FCDE) stanziato nel bilancio di previsione dell'esercizio 2023 159.835,07 €

Media aritmetica delle entrate correnti del triennio al netto del FCDE (b) 1.440.052,08 €

Rapporto effettivo tra spesa di personale e entrate correnti nette (a) / (b) (c) 21,71%

Entrate correnti da rendiconti di gestione dell'ultimo triennio (al netto di eventuali entrate relative alle eccezioni 1 e 2 del 
foglio "Spese di personale-Dettaglio")

 
 

3) Con riferimento alla classe demografica di appartenenza dell’ente, la percentuale prevista 
nel decreto ministeriale attuativo in Tabella 1 è pari al 27,60%: 
 

DA A VALORE SOGLIA FASCIA
0 999 29,50% a

1.000 1.999 28,60% b
2.000 2.999 27,60% c
3.000 4.999 27,20% d
5.000 9.999 26,90% e

10.000 59.999 27,00% f
60.000 249.999 27,60% g

250.000 1.499.999 28,80% h
1.500.000 50.000.000 25,30% i

Abitanti al 31.12 🔽
2024 2.454

VALORE SOGLIA 27,60% c

FASCE DEMOGRAFICHE

 
 
mentre quella prevista in Tabella 3 è pari al 31,60%: 
 

DA A VALORE SOGLIA FASCIA
0 999 33,50% a

1.000 1.999 32,60% b
2.000 2.999 31,60% c
3.000 4.999 31,20% d
5.000 9.999 30,90% e

10.000 59.999 31,00% f
60.000 249.999 31,60% g

250.000 1.499.999 32,80% h
1.500.000 50.000.000 29,30% i

Abitanti al 31.12

2024 2.454
VALORE SOGLIA 31,60% c

FASCE DEMOGRAFICHE

 
 



4) Il Comune si colloca pertanto entro la soglia più bassa, disponendo di un margine per 
capacità assunzionale aggiuntiva teorica rispetto a quella ordinaria, ex art. 4, comma 2, del 
d.m. 17 marzo 2020, da utilizzare per la programmazione dei fabbisogni del triennio 
2025/2027 di Euro 84.749,07, come da prospetto che segue: 
 

Incremento teorico massimo della spesa per assunzioni a tempo indeterminato - (SE (c) < o = (d)) (f) 84.749,07 €

Sommatoria tra spesa da ultimo rendiconto approvato e incremento da Tabella 1 (f1) 397.454,37 €

Rapporto tra spesa di personale e entrate correnti in caso di applicazione incremento teorico massimo 2025 (g) 27,60%

Limite di spesa per il personale da applicare nell'anno 2025 (h) 397.454,37 €

ENTE VIRTUOSO

 
 

5) Ai sensi dell’art. 5, comma 1 del DM 17 marzo 2020 l’applicazione dell’ulteriore parametro 
di incremento della spesa di personale non superiore del 30% rispetto a quella sostenuta 
nell’anno 2018 (che risulta pari a euro 218.654,17), previsto nella Tabella 2 del decreto 
stesso, cessa a far data dal 31 dicembre 2024. Pertanto, tale limite non dovrà più essere 
osservato.  

6) In definitiva il Comune ha una capacità assunzionale pari ad euro 84.749,07. 
     

 
Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale 2025-2027 
 
ASSUNZIONI A TEMPO INDETERMINATO 
 

Anno 2025: 

Si prevede di sostituire le unità di cui intervenga la cessazione per ragioni ad oggi imprevedibili o di 
provvedere ad assunzioni ulteriori, in conformità alla dinamica del fabbisogno dell’ente, nei limiti 
imposti dalla normativa introdotta dal d.m. 17 marzo 2020. 

 

Anno 2026 

Si prevede di sostituire le unità di cui intervenga la cessazione per ragioni ad oggi imprevedibili o di 
provvedere ad assunzioni ulteriori, in conformità alla dinamica del fabbisogno dell’ente, nei limiti 
imposti dalla normativa introdotta dal d.m. 17 marzo 2020. 

 
Anno 2027 
 
Si prevede di sostituire le unità di cui intervenga la cessazione per ragioni ad oggi imprevedibili o di 
provvedere ad assunzioni ulteriori, in conformità alla dinamica del fabbisogno dell’ente, nei limiti 
imposti dalla normativa introdotta dal d.m. 17 marzo 2020. 
 
 
 
 



3.3.1 Formazione del personale  
 
Premesse e riferimenti normativi 
La formazione, l’aggiornamento continuo del personale, l’investimento sulle conoscenze, sulle 
capacità e sulle competenze delle risorse umane sono allo stesso tempo un mezzo per garantire 
l’arricchimento professionale dei dipendenti e per stimolarne la motivazione e uno strumento 
strategico volto al miglioramento continuo dei processi interni indispensabile per assicurare il 
buon andamento, l'efficienza ed efficacia dell'attività amministrativa.  
La formazione è, quindi, un processo complesso che risponde principalmente alle esigenze e 
funzioni di:  

 valorizzazione del personale intesa anche come fattore di crescita e innovazione  
 miglioramento della qualità dei processi organizzativi e di lavoro dell’ente.  

 
Nell'ambito della gestione del personale, le pubbliche amministrazioni sono tenute a 
programmare annualmente l'attività formativa, al fine di garantire l'accrescimento e 
l'aggiornamento professionale e disporre delle competenze necessarie al raggiungimento degli 
obiettivi e al miglioramento dei servizi.  
 
Soprattutto negli ultimi anni, il valore della formazione professionale ha assunto una rilevanza 
sempre più strategica finalizzata anche a consentire flessibilità nella gestione dei servizi e a fornire 
gli strumenti per affrontare le nuove sfide a cui è chiamata la pubblica amministrazione.  
 
 
Il Piano della Formazione del personale è il documento programmatico che, tenuto conto dei 
fabbisogni e degli obiettivi formativi, individua gli interventi formativi da realizzare nel corso 
dell’anno. Attraverso la predisposizione del piano formativo si intende, essenzialmente, aggiornare 
le capacità e le competenze esistenti adeguandole a quelle necessarie a conseguire gli obiettivi 
programmatici dell’Ente per favorire lo sviluppo organizzativo dell’Ente e l’attuazione dei progetti 
strategici.  
 
La programmazione e la gestione delle attività formative devono altresì essere condotte tenuto 
conto delle numerose disposizioni normative che nel corso degli anni sono state emanate per 
favorire la predisposizione di piani mirati allo sviluppo delle risorse umane.  
Tra questi, i principali sono:  
 il D.lgs. 165/2001, art.1, comma 1, lettera c), che prevede la “migliore utilizzazione delle 

risorse umane nelle Pubbliche Amministrazioni, curando la formazione e lo sviluppo 
professionale dei dipendenti”;  

 gli artt. 49-bis e 49-ter del CCNL del personale degli Enti locali del 21 maggio 2018, che 
stabiliscono le linee guida generali in materia di formazione, intesa come metodo 
permanente volto ad assicurare il costante aggiornamento delle competenze professionali 
e tecniche e il suo ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a conseguire una 
maggiore qualità ed efficacia dell’attività delle amministrazioni;  

 Il “Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione sociale”, siglato in data 10 
marzo 2021 tra Governo e le Confederazioni sindacali, il quale prevede, tra le altre cose, 
che la costruzione della nuova Pubblica Amministrazione si fondi … sulla valorizzazione 
delle persone nel lavoro, anche attraverso percorsi di crescita e aggiornamento 
professionale (reskilling) con un'azione di modernizzazione costante, efficace e continua 
per centrare le sfide della transizione digitale e della sostenibilità ambientale; che, a tale 



scopo, bisogna utilizzare i migliori percorsi formativi disponibili, adattivi alle persone, 
certificati e ritenere ogni pubblico dipendente titolare di un diritto/dovere soggettivo alla 
formazione, considerata a ogni effetto come attività lavorativa e definita quale attività 
esigibile dalla contrattazione decentrata; 

  La legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, e i successivi decreti attuativi 
(in particolare il D.lgs. 33/13 e il D.lgs. 39/13), che prevedono tra i vari adempimenti, 
(articolo 1: comma 5, lettera b; comma 8; comma 10, lettera c e comma 11) l’obbligo per 
tutte le amministrazioni pubbliche di … formare i dipendenti destinati ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione garantendo, come ribadito dall’ANAC, due livelli 
differenziati di formazione:  
 a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, riguardante l’aggiornamento delle 
competenze e le tematiche dell’etica e della legalità;  
 b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai 
componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree di rischio. 
In questo caso la formazione dovrà riguardare le politiche, i programmi e i vari strumenti 
utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun 
soggetto dell’amministrazione. 

 Il contenuto dell’articolo 15, comma 5, del decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 
2013, n. 62, in base a cui: “Al personale delle pubbliche amministrazioni sono rivolte attività 
formative in materia di trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire 
una piena conoscenza dei contenuti del codice di comportamento, nonché un 
aggiornamento annuale e sistematico sulle misure e sulle disposizioni applicabili in tali 
ambiti”;  

 Il Regolamento generale sulla protezione dei dati (UE) n. 2016/679, la cui attuazione è 
decorsa dal 25 maggio 2018, il quale prevede, all’articolo 32, paragrafo 4, un obbligo di 
formazione per tutte le figure (dipendenti e collaboratori) presenti nell’organizzazione 
degli enti: i Responsabili del trattamento; i Sub-responsabili del trattamento; gli incaricati 
del trattamento del trattamento e il Responsabile Protezione Dati;  

 Il Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD), di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 
82, successivamente modificato e integrato (D.lgs. n. 179/2016; D.lgs. n. 217/2017), il 
quale all’art 13 “Formazione informatica dei dipendenti pubblici” prevede che:  

 1. Le pubbliche amministrazioni, nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili, attuano 
politiche di reclutamento e formazione del personale finalizzate alla conoscenza e all’uso 
delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, nonché dei temi relativi 
all’accessibilità e alle tecnologie assistive, ai sensi dell’articolo 8 della legge 9 gennaio 
2004, n. 4.  

 2. 1-bis. Le politiche di formazione di cui al comma 1 sono altresì volte allo sviluppo delle 
competenze tecnologiche, di informatica giuridica e manageriali dei dirigenti, per la 
transizione alla modalità operativa digitale;  

 D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, coordinato con il D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 “TESTO UNICO 
SULLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO” il quale dispone all’art. 37 che: “Il datore di 
lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in 
materia di salute e sicurezza, … con particolare riferimento a:  
a concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione 
aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, 
assistenza;  



b rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di 
prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza 
dell’azienda… e che i “dirigenti e i preposti ricevono a cura del datore di lavoro, 
un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico in relazione ai propri 
compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro. …”. 

 la circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica del 16 gennaio 2025 che prevede un 
obbligo formativo di 40 ore annue. 
 

Principi della formazione 
Il presente Piano si ispira ai seguenti principi:  
- valorizzazione del personale: il personale è considerato come un soggetto che richiede 
riconoscimento e sviluppo delle proprie competenze, al fine di erogare servizi più efficienti ai 
cittadini;  
- uguaglianza e imparzialità: il servizio di formazione è offerto a tutti i dipendenti, in relazione alle 
esigenze formative riscontrate;  
- continuità: la formazione è erogata in maniera continuativa;  
- partecipazione: il processo di formazione prevede verifiche del grado di soddisfazione dei 
dipendenti e modi e forme per inoltrare suggerimenti e segnalazioni;  
- efficacia: la formazione deve essere monitorata con riguardo agli esiti della stessa in termini di 
gradimento e impatto sul lavoro;  
- efficienza: la formazione deve essere erogata sulla base di una ponderazione tra qualità della 
formazione offerta e capacità costante di rendimento e di rispondenza alle proprie funzioni o ai 
propri fini;  
- economicità: le modalità di formazione saranno attuate anche in sinergia con altri Enti locali al 
fine di garantire sia il confronto fra realtà simili sia un risparmio economico.  
 
Soggetti coinvolti 
I soggetti coinvolti nel processo di formazione sono: 
•  Ufficio Personale. E’ l’unità organizzativa preposta al servizio formazione.  
•  Responsabili di Posizione Organizzativa. Sono coinvolti nei processi di formazione a più 
livelli: rilevazione dei fabbisogni formativi, individuazione dei singoli dipendenti da iscrivere ai corsi 
di formazione trasversale, definizione della formazione specialistica per i dipendenti del settore di 
competenza.  
• Dipendenti. Sono i destinatari della formazione e oltre ad essere i destinatari del servizio, i 
dipendenti vengono coinvolti in un processo partecipativo che prevede: un approfondimento 
precorso per definirne in dettaglio i contenuti rispetto alle conoscenze detenute e/o aspettative 
individuali; la compilazione del questionario di gradimento rispetto a tutti i corsi di formazione 
trasversale attivati e infine la valutazione delle conoscenze/competenze acquisite.  
• Docenti. L’ufficio personale può avvalersi sia di docenti esterni sia di docenti interni 
all’Amministrazione. I soggetti interni deputati alla realizzazione dei corsi sono individuati 
principalmente nelle posizioni organizzative e nel segretario generale, che mettono a disposizione 
la propria professionalità, competenza e conoscenza nei diversi ambiti formativi. La formazione 
può comunque essere effettuata, da docenti esterni, esperti in materia, appositamente selezionati 
o provenienti da scuole di formazione di comprovata valenza scientifica o da aziende specializzate 
nella formazione.  
 
 
Articolazione programma formativo per il triennio 2024-2026 



A seguito della rilevazione dei fabbisogni effettuata in sede di conferenza dei servizi sono state 
individuate le tematiche formative per il piano del triennio 2024-2026, con l'obiettivo di offrire a 
tutto il personale dell'ente eque opportunità di partecipazione alle iniziative formative.  
 
Il Piano si articola su diversi livelli di formazione:

• formazione obbligatoria in materia di anticorruzione e trasparenza e in materia di 
sicurezza sul lavoro  

• formazione continua riguarda azioni formative di aggiornamento e approfondimento 
mirate al conseguimento di livelli di accrescimento professionale specifico sulle materie 
proprie delle diverse aree d’intervento dell’ente. 

 
FORMAZIONE OBBLIGATORIA  
Nello specifico sarà realizzata tutta la formazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente, con 
particolare riferimento ai temi inerenti:  
- Anticorruzione e trasparenza  
- GDPR - Regolamento generale sulla protezione dei dati  
– Sicurezza sul lavoro  
 
La modalità di realizzazione degli interventi formativi verrà individuata di volta in volta dal 
Responsabile della prevenzione della corruzione, tenuto conto del contenuto e dei destinatari 
delle specifiche iniziative formative.  
L’indicazione nominativa del personale interessato, sarà approvato dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione, sentiti i Responsabili di Posizione Organizzativa.  
 
FORMAZIONE CONTINUA  
Nel corso dell’anno saranno possibili, compatibilmente con le risorse disponibili, ulteriori 
interventi settoriali di aggiornamento a domanda qualora ne emerga la necessità in relazione a 
particolari novità normative, tecniche, interpretative o applicative afferenti a determinate 
materie.  

Modalità di erogazione della formazione  
Le attività formative dovranno essere programmate e realizzate facendo ricorso a modalità di 
erogazione differenti:  
1. Formazione “in house” / in aula  
2. Formazione attraverso webinar  
3. Formazione in streaming  
 
Nei casi in cui necessiti un aggiornamento mirato e specialistico riguardante un numero ristretto di 
dipendenti si ricorre all’offerta “a catalogo” e alla formazione a distanza anche in modalità 
webinar.  
 
L’individuazione dei soggetti esterni cui affidare l’intervento formativo avverrà utilizzando 
strumenti idonei a selezionare i soggetti più idonei in relazione alle materie da trattare e, 
comunque, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di affidamento di incarichi e/o di 
servizi.  
 
In casi specifici ci si avvarrà, laddove possibile, delle competenze interne all’Amministrazione o di 
altri Enti pubblici.  



Nel corso della formazione potranno essere svolti test o esercitazioni allo scopo di verificare 
l’apprendimento.  
La condivisione con i colleghi delle conoscenze acquisite nel corso dei percorsi formativi 
frequentati resta buona pratica che ogni dirigente deve sollecitare. 
 
 
Risorse finanziarie 
Dal 2020 non sono più applicabili le norme di contenimento e riduzione della spesa per 
formazione di cui all’art. 6, comma 13, del D.L. 78/2010 convertito dalla legge 122/2010.  
L’articolo 57, comma 2, del DL 124/2019 ha infatti abrogato l’art.6, comma 13 del DL 78/2010 che 
disponeva la riduzione del 50% per le spese di formazione rispetto a quelle del 2009.  
Non essendo, quindi, previsto nessun limite la previsione per le spese di formazione è libera e 
affidata alle valutazioni dell’amministrazione circa i fabbisogni e le necessità dell’ente.  
 
 
Monitoraggio e verifica dell’efficacia della formazione 
Il Servizio Personale provvede alla rendicontazione delle attività formative, le giornate e le ore di 
effettiva partecipazione e la raccolta degli attestati di partecipazione.  
I relativi dati sono archiviati nel fascicolo personale così da consentire la documentazione del 
percorso formativo di ogni dipendente.  
Al fine di verificare l’efficacia della formazione saranno svolti test/questionari rispetto al 
raggiungimento degli obiettivi formativi. 
 
 
Feedback 
Perché l’azione formativa sia efficace deve essere dato spazio anche alla fase di verifica dei 
risultati conseguiti in esito alla partecipazione agli eventi formativi.  
Pertanto, al termine di ciascun corso, al partecipante potrà essere chiesto di compilare un 
questionario, contenente indicazioni e informazioni quali, in via esemplificativa:  
- gli aspetti dell’attività di ufficio rispetto ai quali potrà trovare applicazione quanto appreso 
attraverso il corso;  
- il grado di utilità riscontrato;  
- il giudizio sull’organizzazione del corso e sul formatore. 
 
PROGRAMMA FORMATIVO 2025-2027 
 
Corsi obbligatori in tema di sicurezza sul lavoro 

 Percorso formativo dei lavoratori in materia di Salute e Sicurezza sul lavoro - D. 
Lsg.81/2008  

 
Corsi obbligatori in tema di: 
 • Anticorruzione e trasparenza  
 • GDPR - Regolamento generale sulla protezione dei dati  
 Tali corsi saranno svolti in modalità “aggiornamento” per il personale già in servizio e 
“corso base” per i neoassunti. 
 
Formazione generale del personale 



 • Formazione sulla sicurezza informatica  
 • Digitalizzazione dei processi e dei procedimenti  
 • La redazione degli atti amministrativi  
 • D. Lgs. 36/2023 Codice dei contratti – Novità ed evoluzione normativa 
 
 
 
 
 
 
 
 

SEZIONE 4 
MONITORAGGIO 
 
 
4. Monitoraggio 
 
Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, comma 3 
del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, 
n.113, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5, del Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione (PIAO) sarà effettuato: 
- secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e 
trasparenza”; 
- su base triennale dall’Organismo Indipendente di Valutazione della performance (OIV) di cui 
all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 o dal Nucleo di valutazione, ai sensi 
dell’articolo 147 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relativamente alla Sezione 
“Organizzazione e capitale umano”, con riferimento alla coerenza con gli obiettivi di performance. 
 
 
 
 


